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PREFAZIONE 



< Da ultimo che dirò dell' antichissima 
Università , e letteratura Fermai)» f In uà 
tempo, in cui questo ramo di storia è ogni 
di più coltivato, per conto di Fermo non vi 
è neppur libercolo, onde poterne apprendere 
alcunché. » 

M. Catalani 

Lettera critica diretta ad un cavalier 
fermano sul tomo II delle antichità pi- 
cene dell' abate Giuseppe Colucci. 



Chi a Fermo osserva il palagio, che sorge maestoso 
nella piazza di fronte a quello del Governo, e si con- 
giunge all'altro del Municipio pei* mezzo di un ponte, 
si accorgerà di leggeri dal modo di costruzione e dalla 
sua gravità, che non è privato ma pubblico edificio. 
Esso ricorda una gloria della patria nostra, vo' dire . la 
università degli studi di antica rinomanza eretta da 
Bonifacio Vili, confermata da Calisto III, beneficata 
da Eugenio IV, restituita al primiero splendore da Sisto 
V; come leggesi nelle epigrafi sottoposte ai semibusti 
dei detti Pontefici, che si vedono tuttora sugli archi- 
travi delle quattro finestre (1). 

(1) Il Pontefice Sisto V volle che si ristorasse questo edificio 
già destinato agli studi , e la città lo fece a sue spese come si ha 
dalla cernita 30 ottobre 1585. Ne fu quindi allogato il prospetto al 
Gav. Domenico Fontana di Meli, e da Giannantonio Procacchi di 

Curi - Università di Fermo 1 



2 PREFAZIONE 

Il nostri) studio, la cui fondazione risale al IX se- 
colo e si deve all'Imperatore Lotario I, conta dei pe- 
riodi di vita rigogliosissima, eppure appena v' ha chi 
ora lo rammenti, ne alcuno prese a trattarne (1), quan- 



Valsolda furono condotti i busti dei quatiro Som Ha 
i quali si leggono le seguenti iscrizioni 



PONT. OPT. MAX. INSTI TV TOH 

CAL1STVS III 

PONT OPT. MAX. CONP1I1MATOR 

PONT. OPT. 11*1. REST1TVTOR 

POST. OPT. M»X. BENEPACTOR 

La statua della Vergine Assunta è da riferire all' open di un 
Paolo Veneziano per commissione di un Adami Riusta riscrizione 
che vedesi sopra detta statua 

e a nonio va 

SACRIPANTE». ADAMI 

SWM IN DE1PAHAM AMORBU 

HOC SCVLPSI1' IN MARMORE 

VT 1M MORTA LEM EFFtCERET 

Gli ornamenti alla statua delift Madonna si ordinarono dal Co- 
mune il 28 settembre del 1694 e vi furono spesi scudi cento«essani:i, 
come si ha dal libro dell'adunanza dell'Università degli studi. 

(1) Ne parla brevemente Pirro Auoispa professore nella Uni- 
versità di Macerata in una sua prolusione intitolata: < Pradectio 
armi CIO IO CCLXXVII amplissimo Maceratensium Senalvi dicala a 
Pyrro Aurispa lurisconsvlto et in Gymnasio anlecrssort primario. Ma- 
cerata 1778, typis Bartolomei Capitani » ove espongonsi i prin- 
cipi! delle più antiche Università d' Italia e di quelle di Macerata e 
di Fermo. 



PREFAZIONE 3 

tunque molti e prestanti ingegni in ogni tempo fino 
a' di nostri si siano onorevolmente occupati d' illustrare 
la storia ed i monumenti fermani (1). 

Michele Catalani, che per dottrina, profondità di 
critica, diligenza ed attività nelle pazienti ricerche può 
a buon diritto appellarsi il Maffei di Fermo, se da im- 
matura morte non fosse stato rapito, avrebbe aggiunto 
anche una compiuta storia civile della sua terra natale 
ed una particolare dell'Università, poiché sappiamo, che 
tali lavori andava meditando e ne riceveva continui sti- 
moli dagli uomini più insigni del suo tempo. Il Lan- 
cellotti così gli scriveva da Staffolo il 27 Luglio 1777 
a Passando alla storia di cotesta Università, che vorrei 
alcuno prendesse a scrivere di proposito, e cui istigherò 
mai sempre voi a dar mano, giacché siete dotto, stu- 
diosissimo cittadino e giovane patrizio, dicovi, che que- 
sto è un argomento degnissimo di voi. L'Università di 
Fermo gareggia per antichità e per merito colle prime 
di nostra Italia. Padova, Bologna, Pavia, Siena, Pisa 
sono elleno rinomate e note perchè hanno gli analisti, 



(1) Fra i multi che si sono occupati d' illustrare la storia e i mo- 
numenti di Fermo citeremo Francesco Adami, Cesare Oltinelli nel 
secolo Vi ; Alessandro Borgia, Padre Eduardo da San Saverio ( Fi- 
lippo Saverio Francescani da Massa), Domenico Maggiori, Michele 
Catalani, Giuseppe Colucci nel, secolo XVIII; e a* nostri tempi il 
Canonico Giuseppe Porti, 1' Avv. Cav. Giuseppe Fracasso tti , i fra- 
telli Avv. Raffaele e Avv. Cav. Gaetano De-Minicis il quale oltre i 
molti suoi lavori sopra Fermo pubblicò per la prima volta con eru- 
dite annotazioni in Firenze nel 1870 le antiche cronache fermane 
scritte da Antonio di Niccolò, da Luca Costantini, da Giampaolo 
Montani e da autore anonimo che si crede essere Francesco Saverio 
Morrone. 



PREFAZIONE 

■e Università Picene neglette se ne rimangono, 
[ir cosi ignote careni quia vate sacro „ (1). E 
li tornava ad animarlo a quella letteraria im- 
an altra lettera del 17 Marzo 1780 " Ferma- 
matevi nel tessere una serie de'Yescovi fermani 
sverete materia e pascolo indicibile, e quindi 
3 a tessere la storia di cotesta Università. Men- 
ìiate per la prima opera , notate tutto ciò vi 
nelle mani per la seconda, che alfine darete 
wedervene il miglior lustro, che dar si può 
■tra Fermo, città ad immaginar mio la prinoi- 
lla provincia e la più potente da molti e molti 
nche i più remoti... „ (2). Ne tali incitamenti fil- 
ai, che scrisse Sull'orìgine dei Piceni, Sitile o- 
•d antichità fermane, Sulla zecca fermano non 
sua opera di maggiore lena De firmano, Ecclesia 
episcopis et archiepiscopis, e da ultimo De vita 
tis Dominici Capranicae Cardinalis et Antistitis 



nlorno alle altre Università Marchigiane, cha più furi una tu 
;ra vivono ancora, si hanno alcune notizie storiche di recenti; 
e e sono: 

ma intorno l'Università di Macerata, Macerata, tipografìa' Bi;m- 
18. 

sludi Universitari di Camerino e de' suoi fasti letterari e poli- 
r/ria compilata da Francesco Fiurqentiu nella Romana Curia 
Rettore e professore di diritto Giustiniani! e patrio nel camelie 
•rredata di note e documenti. Camerino, tip. Sarti 18GS. 
o storico sopra l'Università di Urbino strillo da Antonio Ra- 
bino, tip del Me tauro 1873. 

'. Alessandro Evangelista: Memorie sulla vita e swjti scritti 
lieo Michele de' Conti Catalani di Fermo, Fermo, tip. l'acca- 
4. 



PREFAZIONE 5 

firmani, ma sventuratamente non gli bastò la vita per 
incarnare il disegno degli altri meditati lavori. 

Quand'io cominciai a svolgere le patrie memorie 
per compilare la Guida storica e artistica di Fermo, 
pubblicata nel 1864, mi sorse il pensiero di scrivere 
qualche cosa intorno agli studi, che grandemente ono- 
rano la patria nostra anche in secoli di ignoranza e di 
barbarie, ma altre occupazioni non mi permisero di met- 
ter tosto ad effetto il mio divisamente. Non mancai 
però nei pochissimi ritagli di tempo di andare spigo- 
lando qua e là, come mi si presentava il destro, op- 
portune notizie, le quali ora presento al pubblico in- 
sieme riunite. Mi propongo di dire brevemente della 
istituzione dello studio fermano, della origine della Uni- 
versità, delle sue vicende, infine dello stato presente 
delle scuole, per dimostrare, che le rive del Tenna non 
furono giammai inospitali alle scienze ed alle lettere, 
e che vi ebber sede da tempi remotissimi. Non lascerò 
di ricordare le Accademie ed i Collegi che un giorno 
fiorirono, alcuni de' migliori alunni che uscirono dalle 
nostre scuole ed i più rinomati professori che "vi les- 
sero, de'quali se non mi venne fatto di dare più co- 
pioso numero, è a cagione della scarsezza di notizie 
a noi pervenute essendo perite molte carte preziose, 
vuoi per violenze sofferte, vuoi per incendi, vuoi per 
l'incuria dei passati nel serbare le antiche memorie e 
monumenti. 

Comprendo pur troppo di non poter degnamente 
rispondere al nobile soggetto da me tolto a trattare, 
come era da attendersi dal nostro Catalani , al cui pa- 
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» anche uomini eminenti temerebbero avventurarsi, 
ueno spero, che i gentili lettori vorranno apprez- 
1 mio buon volere, se non seppi far meglio, ed 
iderio che ebbi d'illustrare una pagina gloriosa 
nostra storia, avvegnaché dalla coltura si misuri 
.ndezza e la civiltà di un paese. 



I. 



ISTITUZIONE DI UNO STUDIO CENTRALE A FERMO 



Fermo , città antichissima , fu una delle più nobili 
e grandi del Piceno, lo che si deduce dall'avere avuto 
il diritto della monetazione, come fan fede le tre mo- 
nete gravi , cioè il triente , il quadrante ed il sestante 
con la leggenda FIR, or diretta ora retrograda, in esse 
improntata e dall'essere stata fra tutte scelta ad acco- 
gliere la prima colonia romana trapiantata in questa 
regione nell'anno di Roma 489 in sul principio della 
prima guerra punica a testimonianza di Velleio Pater- 
colo (1). Anche Tito Livio ricorda la nostra città, che 
si mantenne fedele alla Repubblica Romana nella se- 
conda guerra punica (2). Appiano Alessandrino ci ri- 
ferisce che nella guerra sociale fu la salvezza de' Romani 
(3), Cicerone chiama i fermani fratelli (4), e Plinio 
giuniore intitola Ferma colonia ornatissima (5) Allo 
sfasciarsi della gran mole del romano impero anche 
essa patì tutte le barbariche invasioni, finché i Longo- 
bardi la fecero sede di un Duca (6). Fu arricchita di 

(1) Hlsl. Rom. Lib. I. cap. 15 e Initio primi belli punici Firmum 
et Castrum colonis occupata. » 

(2) HisL Rom. Lib. 27. cap. 12. 

(3) De bello civili Lib. I. 

(4) Lib. IV epist. 8 ad Attic. 
(h) Lib. VI epist. 18. 

(6) Neil' impero do* Longobardi fu Fermo in grande estimazione 
e pare anzi che tenesse 1' apice della sua floridezza ed acquistasse 
vasta giurisdizione. Sappiamo dalla celebre antica lapide di Falerone 



INSTITUZIONE 

;i dagli Imperatori e dai Papi, si governò poi 
Dblica, ebbe una storia propria ed una prepon- 
. sulle altre città marchigiane fino alla metà del 
XVI, in cui si mantenne indipendente, e questa 
leranza le venne e le fu mantenuta da speciali 
nze per aver preso parte in tutti i più grandi 
nenti politici di quell'epoca e sopra tutto dal 
idio ordinato ad Università fino dal secolo IX 
n appresso diremo. 

.more agli studi fin da tempi più remoti fu 

■appo i fermani: e se fosse certo doversi leg- 

mtt/vw, come molti han letto, in un passo di Ari- 

> riportato da Porfirio (1) ed in altro di Dio- 
jaerzio (2), dove alcuni leggono invece 1»^™ 
: a dire, che i Fermani pure concorsero con gli 
ieeni a Crotone Città della Magna Grecia per 
vi le lezioni del filosofo Pitagora, fondatore della 
italica. Ben certe per altro sono le antichissime 
ii dei Piceni coi Greci dell'Italia meridionale e 
icilia, le quali dovettero senza meno influire di 

mito fosse Duca di Fermo 1' anno 770 a' tempi del Re De- 
: Adalgiso — Tasbunus — Dux Firmi — Anche il Fatteschi 
istoriai diplomatiche riguardanti la Serie dei Duchi, e la lopo- 
' tempi di meno del Ducalo di Spolclo, in Camerino 1801, presso 

> Gori stampatore arcivescovile pag. 42) parla di Tasbuno 
Fermo, e né fa pur menzione il Percoli Campanelli nella 
ila serie de' Bellori della Marca. 

ìe vita Pythag. 

)e vita et moribus Philosoph. lib. Vili in Pythaoofus — Vedi 

> Maquiori — De Firm. Urb. origine atqus ornainentlt pag. 6. 
pò Eugenio Mecchi — Saggio ilorico delia coltura scientifica e 

degli antichi Permani; Fermo, dalla Tip. Paccoaassi 1860. 
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assai sulla loro coltura. Dalla deduzione della colonia 
fermana alla caduta dell'impero occidentale, quantunque 
la più parte de'padri nostri si* desse al mestiere delle 
armi, pur non mancarono . di quelli che allo studio 
delle scienze e delle lettere s'applicarono. Ricorderemo 
innanzi tutto Lucio Tarunzio, il quale par certo na- 
scesse prima della metà del secolo YII di Eoma, 
essendo fiorito ai tempi della Dittatura di Siila (1). 
Studiosissimo della filosofia pitagorica si versò eziandio 
nelle lettere greche e latine, e recatosi in Roma si 
diede anche per suo diletto all'astrologia giudiziaria in- 
trodotta colà dai Caldei, e Solino e Plutarco gli dan 
lode di nobilissimo filosofo e matematico. Fu familiare 
di Tullio e di Varrone, da cui gli venne commesso 
d'investigare il giorno e l'ora della concezione di Ro- 
molo, alla quale inchiesta si die con ogni cura a sod- 
disfare; e fissò poi la data della fondazione di Roma 
accettata da Yarrone e poscia dall'universale fino a' dì 
nostri: scrisse in greco sugli astri, come apprendiamo 
da Plinio il vecchio che enumerando gli autori dai 
quali trasse partito nella sua Storia Naturale, pone 
anche il nostro Tarunzio nel libro diciottesimo, ove 
tratta della relazione dell'agricoltura coi segni celesti (2). 
Molti antichi e moderni scrittori con parole di encomio 

(1) G. Batt. Riccioli uno dei più dotti astronomi del secolo XVII 
così scrive di Tarunzio nel suo Almageslum novum aslronomiam ve' 
terem, novamque completi ens P. II. « Lucius Taruntius firmanus Var- 
roni farai liaris floruit anno ante Christum 86. 

(2) Hisl. nal. Lib. I. € Libro Vili ex L. Taruntio, qui 

graece de astris scripsit >. — V. Giovanni Santini — Picenorum Ma- 
Ihemalicorum elogia p. 51. 
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rammentano quell'illustre fermano e più particolarmente 
il principe delia Romana eloquenza (1). Uomo di non 
poca coltura fn indubbiamente quel nostro Lucio Gavio 
seguace di Publio Clodio, amico di Tito Pomponio At- 
tico e negoziatore di Marco Bruto, che gli ottenne da 
Cicerone, mentre era questi al governo della Cilicia, 
l'ufficio di Prefetto delle esazioni delle gabelle (2). Nelle 
lettere, oltreché nelle armi, si segnalò assaissimo un 
tal Sabino in guisa che C. Plinio Cecilio Secondo giu- 
niore il consultava e gli mandava a leggere i suoi 
scritti per averne il parere prima di pubblicarli; che 
anzi interessato da lui a difendere una causa pubblica 
dei fermani contro i Faleriensì per titolo dei confini 
non solo annuì, ma gli rispose una lettera, che vale 
il più bel monumento per Fermo e il più grande elo- 
gio per Sabino, mostrando in qual conto lo avesse, e 



(I) Cigeeiohe de divinai. Lib. Il, cap. 47. < L. Taruntius firmanus 
familiaris noster in primis chaltlaicis rati olii bus eruJitus urbis etiam 
nostrae natalem diern repetebal ab ipsis Palilibus, quibus tara a Ro 
mulo conditali) accepimus, eamque in iugo quum esset Luna natam 
esse dicebat, nec ejus fata canere dubitabat > V. Plutahch. Homulus 
— Solin. Polyhiit: 2 — I. !.. Lydus De meruibus 1, 14. Due buoni 
articoli ai leggono sopra il nostro Tarunzio net dietionnair» hiitoriqut 
ri eritiqut de Pibrrb Bayle, e nella biografia universale antica e mo- 
derna editta dot Missiaglia: di lui parlarono il Beaufoht, il Vanndcci, 
il Mohusbk ed altri; l'autore di queste notizie storiche ne ha pub- 
blicato una brevo vita (V. Ceni e F. E. Mecchi — Vite degli illustri 
fermani. Fermo, Tipografia Paccas&ssi 1862). 

(2j Cicbbonb ad Atlic. epUt. 1, Lib. VI. « Ego tamen. qua* per 
te Bruto promixeram praefeiHuras, H. Scaptio, L. Gavio. qui in regno 
rem Bruti procurabant, detuli; nec enim in provincia mea negotia- 
bantur. Tu autetn meminiati nos sic agere, ut quol vellel praefecturas 
fumerei, dum ne iiegotiatori. 
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quanto gli fosse cara la sua familiarità (1). Ma giure- 
consulto valente si fu Marco Gavio Massimo della an- 
tichissima gente Gavia, che trapiantata da Roma per 
le colonie, in molte città d'Italia, primeggiò anche a 
Fermo tra le più cospicue famiglie (2). Dopo essere 
stato dall'Imperatore Antonino Pio mandato ad ordinare 
lo stato dell' Àcaia, e quindi fatto Prefetto del Pretorio, 
ufficio tenuto venti anni, ottenne anche gli onori con- 
solari (3). E mentre il nominato Imperatore diede prove 

(1) Plinio epist. 18, Lib. VI. — « C. Plinius Sabino suo salu- 
toni. — Rogas ut agam Firmanoruro publicam causarli : quod ego 
quamquam pi arimi s occupatioaibus distentus adnitar. Cupio cnim et 
ornatissimam coloniam advocationis cilicio, et te iratissimo Ubi 
munere obstringere. Nana quum familiaritatem nostrani, ut soles 
praedicare ad praesidium ornamentumque tibi sumpseris, nihil est 
quod negare debeam, praesertim prò patria petenti. Quid enim pre- 
cibus aut boneslius piis, aut efficaci us amantis? Proinde Firmanis tuis 
ac iam potius nostris obliga Gdem meam; quos labore et studio meo 
dignos cum splendor ipsorum, tum hoc maxime poi li ce tur, quod cre- 
dibile est optimos esse,, inter quos tu talis extiteris Vale. » Due 
altre lettere da noi si conoscono scritte da Plinio a Sabino, cioè 
epist. 2 e 17, Lib IX, che appalesano la stima e r amicizia che «gli 
nutriva per lui. 

(2) Intorno alla gerite Gavia V. Cardinali — Diplomi imperiali. 

(3) Una iscrizione sopra Marco Gavio Massimo esisteva ai tempi 
dell'Adami (nel secolo XVI) in una base posta nella Chiesa di 
S. Rocco di questa città ed ora più non si trova, ma fu già dallo 
stesso Adami, dal Muratori e da altri riferita nelle loro raccolte di 
iscrizioni. Essa era la seguente 

M. QAVIO. M. F. PAL. 

MAXIMO PRAEF. PRAET. 

CONSVLARIBVS ORNAMENT1S ORNATO 

T. GLAVDIVS. F1RMVS. P. P. 

EX GORNIGVLAR. 1PSIVS 

L. D. D, D. 

Dai commenti di Giovanni Maria Cattaneo alle lettere di Plinio 
giuntare (epist. 2, Lib. Ili) apprendiamo che Gavio Massimo fu in- 
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di affetto ai fermani facendone a sue spese restaurare 
il teatro, è da pensare che li provvedesse di maestri e 
di scuole, forse favoreggiate anche dal suo successore 
Marco Aurelio, al quale innalzarono i fermani a ca- 
mion di onore una statua nello stesso teatro, la cui esi- 
stenza, al dir del Tirahoschi, è una prova del fiorente 
stato degli studi, massime della poesia. Che diremo del 
celebre Lucio Celio Lattanzio? Retore a Nicomedia, 
precettore a Crispo Cesare, figlio dell' Imperatore Co- 
stantino, luminare del IV secolo per vastità di dottrina 
e d'intelletto, che si rileva nelle molte e dottissime sue 
opere, meritossi il nome di Cicerone Cristiano. Chec- 
ché abbiano voluto dire alcuni in contrario nel ritenerlo 
piuttosto africano, il P. Eduardo da S. Saverio e Zefe- 
rino Re con buone ragioni ed il mio amico Prof. Fi- 
lippo Eugenio Mecchi, con nuovi argomenti hanno a 
Fermo questa gloria rivendicata (1). 

Tenuta alla perfine l'epoca dell'universale decadenza 
cagionata dalle luttuose incursioni di tante orde bar- 

viaio ad ordinare lo stato dell' Acaia e fatto poi prefatto del pre- 
torio. DÌ detto Gavio Massimo si fa onorata menzione nelle Ietterò 
di Frontone messe in luce dal cardinal Mai (epist. IV ad Antonin. 
Pium), e lesesi in una nota: «Cavius seti Gavius Maximus. vir severis- 
simus, praefectus praetnrii sub Pio annis XX. — Vide et Grut. in- 
sci-. CCLVIII — et Plin. epist. III. 2. ». 

(I) V. il P. Eduardo d* Sun Saverio (Filippo Saverio France- 
scltini da Massa) In omnia Lactantti opera dissertai ionum praeviarum 
decades — Zepiribo Re — Ragionar/tinto intorno a'ia patria, alla vita 
ed alle opere di l. 0. Laltanvo Firmiam — FiLtpM Rciemid Mucchi — 
Lattanzio t la ma patria. Fermo. Stah. tip. Biclirr IA75-— Per quest'ul- 
timo lavoro, anche a giudizio'della Civiltà Cattolica (Ser. IX. voi. Vili. 
pa?. 79). l'origine fermana di Lattanzio può « tenersi come moral- 
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basiche dopo la caduta dell'impero romano in occidente 
non meno che dalla corruttela ognor più crescente dei 
costumi, era dato alla nostra città di conservare il pre- 
zioso deposito delle scienze e delle lettere. Difatti, al 
pari delle altre più ragguardevoli essa ebbe pubblici 
registri, ne'quali venivano annotate le cose memorabili 
sacre e civili. Volendo Valeriano far consacrare l'ora- 
torio di S. Savino prossimo alle mura di Fermo, San 
Gregorio nel 599 scrisse a Passivo, il vescovo della 
città, d'accettare la donazione d' esso Valeriano facen- 
dola registrare nelle ùeste Municipali fGestisque muni- 
cipalibus alligata) (1). E questo indizio manifesto, che 
non era spenta ogni coltura fra noi in mezzo a si gros- 
solana ignoranza. 

Se non che il più splendido monumento di gloria 
per Fermo in ordine agli studi si è senza meno il cele- 
bre editto di Lotario I, a cui dobbiamo la prima ori- 
gine delle pubbliche scuole in molte delle nostre città. 
Già fin dall'ottocento, quando per opera di Papa Leone 
III risorse l'impero d'Oriente nella persona di Carlo il 
grande, questo principe pieno di zelo accolse il gene- 
roso intendimento di spegnere le reliquie de' barbari e 
di dare agli studi un repentino impulso, valendosi del 
suo genio e dell'aiuto degli amici suoi iniziati nella 
letteratura classica de'Romani. I succeditori di lui con- 
tinuarono con pari indirizzo, finché Lottano, spedito in 
Italia dall'Imperatore Ludovico suo padre acciocché agli 
affari di questo regno accudisse, al vedere la desolante 
condizione nella quale erano ridotte tutte le contrade 

(t) 8. Gregorio epist. LXX, Lib. IX indict. II. 
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tto questo boi cielo percorse e devastato da lnrbaricb.e 
de, formò a darvi pronto riparo quel suo capitolare 
e il Muratori riferisce all' 823 e negli annali d'Italia, 
le essere incerto l'anno (ad an. 829), alla quale 
inione inclina anche il Tiraboschi, ma che fu dato 
1 Maggio dell' 825 da Olona , siccome ci accerta il 
■egoroviuB (1). In esso deplorando l'abbandono dello 
idio delle lettere per colpa e dappocaggine del mi- 
itri sacri e profani, dice di aver deputato maestri che 
segnino le lettere col raccomandar loro di usare tutta 

possibile premura, affinchè i giovani ne traggano pro- 
to. Viene poi noverando le città, in ciascuna delle 
ali era destinato un maestro, onde colà concorressero 
studiare i discepoli delle circonvicine città, e comin- 
i da Pavia, ove Dungallo monaco avrebbe insegnato 

quei di Milano, Brescia, Lodi, Bergamo, Novara, 
ìrcelli, Tortona, Aqui, Genova, Asti e Como. Poi 
«■giunge che in Ivrea lo stesso vescovo insegnerà le 
tere. A Torino concorreranno quei di Yentimiglia, 
benga, Vado ed Alba. A Cremona quei di Reggio, 
acenza, Parma e Modena. A Firenze tutti gli stu- 
nti della Toscana. A Fermo quei del ducato di Spo- 
o. A Verona quei di Mantova e Trento. A Vicenza 
ei di Padova, Trevigi, Foltre, Ceneda ed Asolo. Le 
re città di quelle parti manderanno i loro giovani alla 
ìola del Foro di Giulio, cioè a Cividale del Friuli (2). 

(1) Storia della eillà di Roma nel medio eoo dal secolo V al XVI. 
',. Ili, p. 174 (Venezia, Giuseppa Anlonulli 1873). 

(il Vedi il capitolare dell' Imperai ore Lotario I. al nom. t fai 
carnami in line. — Gihommo Tiraboschi — Storia detta letteratura 
liana, voi. !, pay. ¥o8, Milano, per Niccolò Beuoni e cotnp. 1S33. 



DI UNO STUDIO CENTRALE A FERMO 15 

Da ciò si par manifesto in quanto pregio fosse al- 
lora tenuta la nostra città dall' Imperatore che la pose 
fra le nove prescelte, d'onde dovevasi come da altret- 
tanti centri per tutto il regno d' Italia diffondere la 
scienza. E siccome non vediamo altro luogo del Piceno 
assegnato per sede delle scuole, così fa d'uopo inferire 
che Fermo avesse di quel tempo un concorso di stu- 
denti fuor di modo numeroso, mentre vi dovevano con- 
correre non soltanto quelli del proprio paese e dintorni, 
ma gli altri eziandio delle città del Ducato Spoletino, 
che era allora assai esteso. Il Fatteschi (1) stabilisce, 
che, oltre parte dell'Umbria fino alla sommità degli 
Appennini comprendeva esso la Sabina nell'antica sua 
dimensione fino ai Vestini e Norcia; gli Equi o Equi- 
coli, i Marsi, i Peligni e i Vestini, e quindi dilatan- 
dosi fino al mare Adriatico, tutto il Piceno dal fiume 
Miseo o Musone fino al fiume Aterno o Pescara, rac- 
chiudendo in sé tanto i Pretuzi, quanto l'agro Adriano 
anticamente uniti agli stessi Piceni. Al principio del 
nono secolo fu aggiunto a questo Ducato il paese dei 
Marrucini ossia il Castaldato Teatense o di Chieti fino 
al fiume Sangro. La .patria nostra adunque fin da quel 
secolo, soprannominato a buon diritto di ferro fu per 
avventura una fra le prime a risvegliare l'ardore degli 
studi, che da lunghissimi anni erano sventuratamente 
menomati e pressoché spenti, e ad avere pubbliche 
scuole. 

I cronisti fermani fin qua le ritennero prima di 
Lotario fondate da Lupo Vescovo di Fermo al suo ri- 
ti) Op cit. 
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torno da Roma dopo il Concilio tenuto sotto Papa Eu- 
genio II alla presenza di sessantatrè vescovi, che, oltre 
alla disciplina ecclesiastica, si occuparono della ripara- 
zione delle scuole, come si ha dall' ultimo canone tf De 
scholis reparandis prò studio litterarum, „ eccitati forse 
dal recente decreto di Lotario, che non estendevasi a 
Roma ed .alle provincie della Chiesa. Ma riflettendo che 
questo Concilio si celebrò nell'826, ossia un anno dopo 
che Lotario emanò il suo decreto, la cui data è ora 
accertata all' 82 5, devesi ritenere Lupo favoreggiatore, 
anziché fondatore delle pubbliche scuole fermane. 

E qui mette bene a proposito di osservare che cosa 
fossero i maestri e le scuole di allora. L' aperta di- 
chiarazione dell' Imperatore che s' era spento del tutto 
V insegnamento di scuole, fa che s' argomenti lo stato mi- 
serrimo in cui era l'istruzione in Italia. Di istituti sco- 
lastici maggiori non puossi pur ■ pensare, ed era già 
gran mercè in quei secoli rozzi il potere avere un buon 
maestro, il cui compito si riduceva ad insegnare la 
grammatica, nome che abbracciava nondimeno oltre la 
lingua latina, anche le lettere umane, la spiegazione 
degli antichi scrittori e poeti latini, una qualche tintura 
delle sacre scritture, e da vantaggio la cognizione artis 
computatoriae o de computo per intendere le lunazioni 
e simili cose. Siffatte scuole si trovavano in molti mo- 
nasteri di monici, ed in alcune città insegnavano ta- 
lora anche i vescovi, ed i parrochi di Villa eran tenuti 
ftd ammaestrare nelle lettere i fanciulli. Può darsi che 
le dottrine giuridiche fiorissero ancora di qualche po' 
di cultura, e veramente, in seguito allo statuto di Lo- 
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tario, dovevano trovarsi dei professori di giure che fos- 
sero addottrinati nelle leggi di Giustiniano e che le 
insegnassero in compendio; né potevano gli . avvocati e 
i notai essere del tutto digiuni di scienza della legge 
salica e di quella longobarda. 

Che se non mi è dato riferire i nomi di coloro 
che nelle nostre scuole insegnarono dal secolo IX a 
tutto il secolo XIII ; è mestieri attribuirlo alla impossi- 
bilità di rintracciare notizie di tempi a noi lontani dopo 
le tristi vicende subite dalla nostra città che, come tutte 
le altre., ebbe a lamentare, per la distruzione e disper- 
sione degli, archivi, la infelice perdita di preziosi do- 
cumenti; i quali ci avrebbero senza menò assai glorie 
disvelato. Sappiamo che per la rarità dei maestri in 
Italia, si fece venire di Scozia un monaco chiamato 
Dungalo famoso pel suo sapere: sebbene in particolare 
tenesse il reggimento dello studio di Pavia, fu in pari 
tempo l'autore e quasi il fondatore delle scuole d'Ivrea, 
di Torino, di Cremona, di Firenze, di Fermo, di Ve- 
rona, di Vicenza, di Cividale del Friuli destinate a 
ricevere ripartitamente gli scolari da tutte le altre parti. 
Lo studio fermano dovette essere rinomato in propor- 
zione de'tempi oscurissimi, della niùna comodità di libri 
non solo, ma di uomini che adatti fossero ad istruire (1). 
Perocché nel X secolo quando pochi eran coloro che 
più dell', abaco e dei primi rudimenti di gramma- 

(1) Mancava in quei tempi la earta ed erano assai rari i libri 
membranàcei o cartacei, quindi si dovevano acquistare ad assai caro 
prezzo. Le librerie erano in Italia pochissime e queste, il più, presso 
i Monaci molto doviziosi. 

Curi - Università di Fermo 2 



18 1NSTITUZI0NE 

tica imparassero, onde qualche storico lo pose al disotto 
del secolo antecedente, vi ricevè Y istruzione quel Gio- 
vanni figlio di un Siccone o Sicco da Rapagnano, ca- 
stello posto poco lungi da Fermo, che andato poscia in 
Roma e consacratosi allo stato clericale, venne in tanta 
rinomanza da essere creato Cardinale da Papa Gregorio 
V, e poi innalzato per la sua dottrina e per le sue 
virtù alla pontificale dignità il 9 Giugno 1003 col 
nome di Giovanni XVII regnando Arduino Re d'Italia (1). 
I fermani che si segnalarono per istudi , per di- 
gnità ecclesiastiche, per magistrature non può revocarsi 
in dubbio che in patria 1' istruzione ricevessero. Ab- 
biamo nel secolo XI i Vescovi Uberto ed Atto , o 
anche Azzo e Azzolino, in greco versatissimo (2): nel 



(1) Ciò si apprende da una lapide incisa in caratteri corsivi chia- 
mati anche gotici minuscoli ritrovata nella Chiesa di S. Maria in Ra- 
pagnano nel 1750 dal pievano Francescantonio Grifoni, ed ora esi- 
stente nel!' interno della Chiesa Collegiata insieme col ritratto in 
plastica del Pontefice. Giovanni di Siccone di Rapinano è il primo 
dei nove Papi che ebbero lor nascimento nel Piceno, o nella Marca 
di Ancona; gli altri sono Nicolò IV di Ascoli, Marcello IL di Monte- 
fano, Sisto V di Grottammare, Clemente Vili di Fano, Clemente IX 
di Urbino, Leone XII di Genga presso Fabriano, Pio Vili di Cin- 
goli, Pio IX di Senigaglia. 

(3) Il Catalani — De Ecclesia firmana ecc. (pag. 131) parlando di 
questo vescovo riporta un brano di un' antica cronaca, da cui si ap- 
prende, che viaggiando con fìeginaldo console della città alla volta 
di Gerusalemme e fermatosi a Smirne, a lui vennero mostrate al- 
cune iscrizioni greche scolpite in arche marmoree, ed egli le inter- 
pretò immediatamente in latino: « et accipiens Archiepiscopus Fir- 
manum presulem et per Ecclesiam eum deducens arcas marmorea» 
unde Venetici Sanctos abstulerant illi presentialiter ostendit, et in 
ipsis singulorum epitaphia Grecis litteris legit, que Firmanus inter- 
pretans modo sequenti latinaliter explanavit. » 
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secolo XII un altro vescovo in Alessandro II, Filippo 
Azzolino giudice e Ruggiero Savini uno dei consoli di 
Fermo ed alcuni della nobile famiglia Vinci. E primo 
un Buongiovanni, figlio di Agostino, perfettamente ad- 
dottrinato nella giurisprudenza, a cui dedicossi, quando 
quella scienza alle altre preferivasi, perchè risorgendo 
nelle italiche scuole dopo i tenebrosi e lamentati secoli 
dell'ignoranza e della barbarie, prima fecesi udire dalle 
cattedre con applauso e concorso grande di studenti, 
procacciando all'Italia il titolo di maestra e madre delle 
scienze e delle nobili discipline. Due figli del detto 
Buongiovanni ebbero fama negli studi. Pace o Pacide 
eccellente professore di medicina, che vorrebbe essere 
aggiunto agli illustri medici del Piceno, de' quali pub- 
blicò le memorie il Dott. Giovanni Panelli, e Domenico 
che seguendo il paterno esempio diede opera con ottimo 
successo alla scienza delle leggi, la quale si andava 
diffondendo per ogni parte , ed era ornai tempo che ai 
sanguinosi conquistatori ed ai crudeli soldati i maestri 
delle pacifiche ed utili dottrine si anteponessero. (1) 

Nel cominciare del secolo XIII il quasi contempo- 
raneo sorgere dei due regolari ordini de' Predicatori e 
de' Minori, istituito l'uno da S. Domenico e l'altro da 
S. Francesco , arrecò opportuno soccorso agli studi , e 
massime ai teologici. A Fermo ambedue vennero nel 
principio di quel secolo fondati, ed in quanto al primo 
vi contribuì in parte il nostro Giovanni Albertoni Pao- 
li) V. Giacinto Gantalamessa Carboni — Memorie storiche intorno 
gli illustri uomini della nobilissima famiglia dei conti Vinci di Fermo, 
Macerata, tip. Cortesi 1845. 
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caroni legato del Papa Innocenzo III in Francia, ove 
avendo stretta amicizia con S. Domenico lo fé' venire 
a Fermo nel 1214 e gli donò la sua chiesa "di S. Tom- 
maso per istabilirvi i frati del suo ordine. Un Vinci, 
il B. Giovanni, ne vestì V abito, vivente S. Domenico, 
e colla rigidissima vita, cogli studi delle divine scrit- 
ture e della teologia, colla predicazione, in cui si af- 
ferma essere stato prestantissimo, venne in molta fama, 
sicché in Bologna lo si additava à modello ed esempio (1). 
I frati minori nel 1240 vi erano già stanziati, riferen- 
dosi a quell'anno V erezione del tempio dedicato a San 
Francesco con disegno del bravo architetto ascolano An- 
tonio Vipera (2), il migliore che si vegga a Fermo: ed 
essi pure, insieme coi Domenicani, contribuirono al pro- 
gredire degli studi nelle nostre scuole, d' onde, oltre i due 
ricordati, uscirono in quell'epoca Stefano Paccaroni Priore 
in S. Pietro Vaticano nel 1250, un Egidio Arcidiacono 
di Fermo giudice nel 1255 alla Corte di Azzo Nono di 
Este Marchese di Ferrara e della Marca d'Ancona, Ge- 
rardo da Fermo riportato tra gli uomini illustri della 
Università di Bologna nel 1284, Stefano Azzolino pre- 
stante giureconsulto giudice in Macerata, Nicola da Fermo 
medico, Beltrando Morici lettori ambedue nella menzio- 
nata Università Bolognese (3). In questo secolo pare 

(iy V. Cantalamessa — Op. cit. 

(2) V. Vincenzo Curi — Guida slorica e artistica della città di 
Fermo, pag.56. 

(3) Alcuni poetici componimenti del Morici, parte indiritti al ce- 
lebre Francesco Stabili detto Cecco d' Ascoli , si serbano nelle Bi- 
blioteche Vaticana, Barberini, Chigi, giusta quanto lasciò scritto il 
Lancellotti. 
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insegnasse grammatica e belle lettere un bravo poeta 
della illustre famiglia Reggiana degli Arlotti, venuto qui 
verosimilmente in compagnia di Guglielmo de' Roberti 
di Reggio, podestà a Fermo nell'anno 1236 (1). Avemmo 
finalmente una schiera di cospicui Magistrati che res- 
sero il governo in altre città, fra cui perfino un Sena- 
tore di Roma in Giacomo Aceti (2), menzionati in an- 
tiche iscrizioni, i quali tutti mentre dimostrano l'amore 
per le scienze e le lettere nella patria nostra, sono di 
non poco lustro allo studio fermano, che può senza fallo 
gareggiare con l'antichità delle principali scuole d'Italia. 

(1) Ciò si può dedurre dalla seguente iscrizione incisa a destra 
del riguardante in un marmo che servì un tempo di architrave sopra 
la porta del palazzo della Podesteria di Fermo, ed ora fa parte del- 
l'iniziato museo epigrafico fermano presso la biblioteca, quale iscrizione 
riscontrata sul marmo stesso do qui corretta nella terza linea dove 
altri avean letto de licenlia 

HOS DICTAVIT ARLOT1N 

RITHIMOS CIVIS REGIN 

OMI DILIGENTI* 

ET FIRMAN CORDE TOTO 

DAT SE 1LL1S 01 VOTO 

AD SVA SERVITÙ 

Questo poeta dettava iscrizioni ritmiche latine di stile assai ragione- 
vole in riguardo ai tempi, due delle quali furono da lui dettate per 
due delle pòrte di Reggio sua patria e due altre per la rocca e pel 
palazzo della Podesteria di Fermo fatto costruire da Guglielmo, To- 
massino e Ugo de 1 Roberti succedutisi nel governo di questa città 
(1236, 1237, 1238). V. Raffaele De-Minicis — Le iscrizioni fermane 
antiche e moderne con note. Fermo, tipografìa di Gaetano Paccasassi 
1857 num. 605 al 609, 941. — Celestino Cavedoni — Notizia letteraria 
di un poeta ritmico reggiano del secolo XI II (DA Messaggere di Modena, 
num. 1571. 24 luglio 1857). . 

(2) Giuseppe Porti — Tavole Sinottiche di cose più notabili della 
città di Fermo e suo antico Stalo, redalle sopra autentici documenti, 
Fermo MDGGCXXXVi, tipografia arciv. del Bartolini. 
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Nel secolo XIV l' Italia non cessava punto dall' es- 
sere agitata per le intestine discordie, funeste conse- 
guenze delle guerre straniere e delle fazioni de' Guelfi 
e Ghibellini, così che pareva mal potersi accoppiare 
alle condizioni de' tempi il nobile desiderio di erudirsi 
che solo all' ombra della pace può felicemente svilup- 
parsi. Ma essa, vincendo con animo grande e generoso 
gli ostacoli che a lei si paravano dinanzi, si slancia nel 
campo del sapere e produce quei tre grandi luminari 
Dante, il Petrarca, il Boccaccio, ai quali noi dobbiamo 
il rifiorimento dei buoni studi. Di quella stagione si 
aprono copiose biblioteche, antichi codici, che negletti 
si giacevano nelle tenebre, riveggono la luce; s'intra- 
prendono lontane peregrinazioni allo scoprimento di sco- 
nosciute dottrine; finalmente nasce un certo fervore per 
aprire pubbliche scuole e per ottenere dai governi i 
privilegi e i diritti delle Università; e fra quelle di Bo- 
logna, di Padova, di Napoli, di Pisa, di. Pavia, di Pia- 
cenza, di Firenze, di Arezzo, di Siena, di Lucca, di 
Roma, di Verona e di altre parti, le quali o sorgono, 
o prosperose rifioriscono, vediamo l'antico studio di 
Fermo fra i primi conseguire la qualifica di Università. 

Bonifacio VILT, cui il cronista Giovanni Villani de- 
finisce " uomo dotto, fornito d'ingegno vivace, nato 
fatto per magnanime virtù e sommamente liberale verso 
gli uomini eruditi di beneficii arricchendoli „ nell' ul- 
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timo anno della travagliata sua vita volle all'incremento 
degli studi provvedere, e considerando che la città di 
Fermo per la postura del luogo, amenità del clima, ab- 
bondanza di tutte le cose al vivere necessarie, era la 
più acconcia alla tranquillità degli studi ed a produrre 
uomini cospicui per la maturità del consiglio, risplen- 
denti per gli ornamenti della virtù ed eruditi nei gradi 
delle diverse facoltà, dai quali possono apprendere tutti 
gli altri che desiderano essere imbevuti ne' documenti 
del sapere, con sua bolla del 16 Gennaro 1303 ordinò 
vi fosse eretta la Università del tutto conforme a quella 
tanto celebre di Bologna, concedendo alle nostre scuole 
nuovi favori e privilegi: tt sit studium generale ad in- 
star studii Bononiensis, illudque perpetuis temporibus 
inibì vigeat tam in Theologia, iure canonico ac civili et 
artibus, quam in alia qualibet licita facultate, quod que 
legentes, et studentes ibidem omnibus privilegiis, liber- 
tatibus, et immunitatibus gaudeant et utantur concessis 
magistris in theologia, et doctoribus legentibus et stu- 
dentibus commorantibus in studio bononiensi „ (1). 

La nostra Università oltreché potrebbe dirsi la prima 
di pontificia fondazione, ove si mettan fuori dal numero 
quelle che i Papi non fondarono, ma sol confermarono, 
o di privilegi fornirono, ha certo un grado di anzia- 
nità sopra il Romano Archiginnasio istituito tre mesi 
e meglio di poi con bolla 20 Aprile 1303 dallo stesso 
Bonifacio Vili, il quale nello stabilire le diverse fa- 
ll) V. la bolla 16 gcnnaro 1303 riportata in fine al num. 2 dei 
documenti — Tirabosghi — Storia della letteratura italiana, voi. 2, 
pag. 355, Ed. Milanese. 
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colta che vi ai dovevano insegnare, prese nonna dalla 
Fermana (1). 

Ma tino dei più segnalati privilegi ad essa accor- 
dati si fu al certo di averle concesso pria d'ogni altra 
città d' Italia la cattedra ed il diritto di conferire la 
laurea in teologia, come dice il Brandimarte (2), citando 
l'autorità dello storico Bereault-Bercastel. Ciò si argo- 
menta innanzi tutto dalla sopramenzionata bolla Boni- 
faciana, ove si concede a Fermo espressamente lo studio 
generale di teologia ; poi da altra bolla di Papa Inno- 
cenzo VI del 21 Giugno 1362, da cui chiaramente 
apparisce, che non prima della emanazione di questa 
nella Università di Bologna eravi stata la cattedra di 
teologia, poiché quel Pontefice ve la istituì accordandole 
i privilegi, de' quali godevano i maestri e gli studenti 
della Università di Parigi e di altre famose nella facoltà 
teologica; infine da altre espressioni che leggonsi nella 
stessa bolla, usate da Papa Innocenzo, dicendo egli che 
in riguardo della fulgida luce , di cui era divenuto 
chiaro e rinomato quello studio nel diritto canonico e 
civile e nelle arti liberali, lo credeva degno di am- 
pliarlo coll'accordargli deinceps ancor la cattedra di Teo- 
logia con diritto al Vescovo di Bologna di conferire in 
tale facoltà i gradi di licenza ed il titolo dì maestro. 
Così pure in Firenze non prima del 1358 fu conferita 
la laurea teologica (3). 

(I) Giuseppe Caraffa — De Ginnasio Romano eie. Lib t, cip. G. 
— Fa M. IUnazzi — Storia dellaXUnioersità degli studi di Roma, dulia 
la S'ipienxa, Lib. I, cap. 3. 

(2l Antonio Bhanoimarte — Plinio seniore illustralo nella descri- 
zione d.;l Piceno, Roma I31&, nella stamperia dell'Ospizio apostolico 
presso Carlo Mordacchini, pag. 43-44. 

(3) Tìraboschi — Op. cil. Tomo II, pag. 254, Ed. Milanese. 



della Università di ferino 

Esaminando il tenore della citata bolla di Bonifacio 
rileviamo che si prescrive a . chiunque aspira a conse- 
guire il dottorato di presentarsi al vescovo fermano prò 
tempore, od al vicario idoneo da lui delegato, od in sua 
mancanza, quando sia vacante la sede, a chi verrà de- 
putato dal Capitolo, all' oggetto di sostenere il compe- 
tente esperimento alla presenza dei maestri e dottori 
secondo i modi e le consuetudini osservate negli studi 
generali, ed un tal privilegio conservarono in seguito i 
nostri vescovi che ebbero il diritto di conferire in ogni 
facoltà la laurea dottorale ed altri gradi accademici. 
Tutti coloro, che fossero stati reputati degni del dotto- 
rato .potevano pubblicamente insegnare in qualunque 
Università non solo l'uno e l'altro diritto; ma tutte le 
altre discipline, nelle quali avevano ottenuto la laurea 
senza bisogno di sostenere ulteriore esame o riportare 
nuova approvazione. A tutta ragione adunque i nostri 
padri potevano andare superbi di così singolari favori 
della sovrana affezione verso il nostro sorgente istituto, 
il quale seppe presto procacciarsi quella fama, che altri 
non raggiunsero se non per lenta opera del tempo. 

La scienza legale in ispecial modo era nella nostra 
città così rinomata fin dai primi tempi del nuovo or- 
dinamento delle scuole, che vi fu stabilita la Curia ge- 
nerale della Provincia della Marca dal Cardinale Egidio 
Albornoz spagnuolo legato apostolico dopo di aver con- 
quistata tutta la provincia della Marca, ove dettò tutte 
quelle costituzioni che vanno sotto il nome di Costitu- 
zioni Egidiane. Contro di essa indarno reclamarono in- 
gelositi i Maceratesi, poiché il Cardinale Ugone del titolo 
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di Santa Maria in Portico per ordine di Papa Gregorio 
XI ricevuto vtvae vocis oraculo ingiunse agli Officiali 
della legazione della Marca, non dovessero in modo al- 
cuno muoversi da Fermo, ma vi continuassero a risie- 
dere, come già si era fatto fin dal tempo del detto Egi- 
dio, ed usa queste precise parole : " Quod cum reetor 
et Curia gencralìs praedicti temporis bonae memoriae 
dicti Egidii Sabinen. Episcopi, tunc in illis partibus 
Sedia Apostolicae Legati, et ab ilio tempore citra resi- 
dentiam fecerit in civitate firmana prout adhuc faciunt 
de praesenti tanquam in loco honorabiliori et prò statu 
sanctae Eomanae Eeclesiae conservando tutiori (1). „ 
Che la residenza di detta Curia Generale fosse in Fermo 
apparisce da . una ripetizione del Roselli lettore nella 
nostra Università, dicendosi ne\V authen. Ingressi C. de 
sacros. Eccles. " Habita per me Roselum de Rosellis 
de Aretio legum doctorem in civitate Firmana, ubi te- 
nebatur Curia generalis Marchiae 1370 die 19 Octo- 
bria anno septimo lecturae ordinariae. „ E Bonifacio IX 
che di molte e singolari grazie colmò la città nostra 
da meritare in una iscrizione esistente nel salone del 
nostro Palazzo degli Studi il titolo di benefattore (2), 

(1| Cesare Ottinelu — De Pinna Piceni uria nobilissima elogium 
ad Xistum quintwn pon. max. '• 

(?) Nell'interno del salone nel palazzo degli studi leggesi la se- 
guente i 
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tese anche più stabile la Curia generale in Férmo ; e 
dichiarò con un breve che vi dovesse avere stanza nel- 
l'avvenire, come nei tempi passati, esprimendone così 
le ragioni: a Nos igitur attendentes idoneitatem dictae 
civitatis tana in mansionum commoditatibus, aeris tran- 
quilla temperie, marinis portibus, vescibilium omnium 
copia, confluentiurn necessitatibus ad eamdèm et consue- 
tudinem antiquis olim temporibus observatam, nec non 
fidelitatem 'et sincerae devotionis affectum hujusmodi 
residentiam Generalis Curiae totius provinciae Marchiae, 
prout in praefata Civitate de coetero perpetuis tempo- 
ribus permansuram cum privilegiis concedimus „ (1). 

. Ebbe la città nostra senza meno in qtiest' epoca un 
collegio di dottori comprovato abbastanza dal diritto di 
conferire la laurea e dalle parole del giureconsulto Ce- 
sare Ottinelli nel suo elogio di Fermo a Sisto V: tt Extat 
in hac civitate Colegium Iurisconsultorum, iam inde ab 
immemorabili tempore ornati ssimum, ac numero et doc- 
torum praestantia insigne. Hoc quidem tempore ultra 
LXX doctores conscripti reperiuntur, eodemque modo 
et ratione Proeuratores et Notarii sunt quam plurini „ (2), 
Inoltre rilevasi dall'esistenza del suo antico altare nella 
Chiesa Metropolitana dedicato al suo protettore S. Gio- 
vanni Apostolo ed Evangelista, ristaurato sul finire del 
secolo XVI per eccitamento del Card. Bandini, nella 
quale occasione vi fu posto un pregevole quadro rappre- 
sentante detto Santo commesso dal Collegio all'urbinate 

(1) Otjmnelli: Git. elogio. — Domenico Racgamadoui : Cronaca 
firmanti, Ms. p 55. 

(2) Ottinelli: Git. elogio. 
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pittore Alessandro Yitali scolare di Federico Barocci (1). 
Che anzi a ben ponderare la espressione ab immemora- 
bili tempore usata daH'Ottinelli vissuto sullo scorcio del 
secolo decimose^to è d'uopo inferire, che il collegio dei 
giureconsulti debba riportarsi anche a tempo assai più 
remoto, mentre se la istituzione fosse soltanto avvenuta 
nel secolo decimoquarto non gli sarebbe stato difficile 
il determinarla in modo positivo. 

Se non che il fiorire dei nostri studi appare ezian- 
dio dalla compilazione dello Statuto. Fermo, che gover- 
nava^ a guisa di repubblica ed a libero stato popolare 
sotto i Re, gì' Imperatori, i Pontefici, ebbe sempre leggi 
proprie, che di tempo in tempo secondo il bisogno, si 
andavano riformando e riordinando dagli stessi fermani, 
e verso la fine del secolo quartodecimo se ne trovano 
compilatori Iulianus Ser Francisci Contratae Castelli, 
Antonius Egidiutii Contratae Pilae, D. Cola D. Vannis 
Contratae Sancti Martini, Ser. Clericus Brunicti Contra- 
tae Florentiae, Ansovinus D. Philippi Contratae Sancti Bar- 
tholomei, Magister Philippus Magistri Dominici Contratae 
Campiletii. Di questo Statuto, riordinato nel secolo di poi 
dal celebre giureconsulto Paolo di Castro, così lasciò 

(1) Questo quadro è uno dei più belli che esistano a Fermo, e 
fu per alcun tempo ritenuto opera del Barrocci stesso, tanto si ap- 
prossima allo stile del Maestro. Si rileva da un' adunanza collegiale 
del 20 settembre 1740 essersi offerta, quando si fosse voluto vendere 
la somma di Se. 6000 dal pittore bolognese Dal Sole, che allora iro- 
vavasi a Fermo, acquistandolo per il serenissimo Elettore Palatino.. 
Vedi Raffaele De-Minigis — Cenni storici intorno al quadro rappre- 
sentante S. Giovanni Evangelista esistente nel duomo di Fermo, 1841 — 
Il detto Collegio aveva il proprio sigillo con un' aquila Sedente ad 
ali spiegate sorregente il mezzo busto di S. Giovanni Evangelista 
che tiene dispiegato il libro dell' Apocalisse, e intorno V epigrafe — 

COLLEGI VM FIRMANVM. 
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scritto l' erudita penna di Monsignor Francesco Mau- 
rizio Gontieri Vicegovernatore di Fermo nel 1690 (1): 
u Statuto, in cui vedesi ristretto quanto la politica 
e la giurisprudenza seppe dettare e di santo e di giu- 
sto per il pubblico maneggio , e per il commercio e 
traffico di mare e di terra, per la buona direzione 
delle controversie criminali e civili, e leggi Municipali, 
statuto che servire potrebbe di norma al governo e re- 
gime delle migliori repubbliche „. Eugenio IV, dopo 
la dominazione sforzesca, con bolla del 25 Marzo 1446 
Decens reputamus, che vi si legge in fronte, lo confermò 
insieme con tutti i privilegi concessi dai suoi anteces- 
sori sulle antiche giurisdizioni, sul mero e misto impe- 
rio, sul pieno dominio della città, sopra il suo contado, 
ne'quali privilegi furono inclusi anche quelli riguardanti 
la Università, per il che venne appellato benefattore 
nella iscrizione posta sotto al suo ritratto nella facciata 
del Palazzo degli Studi. Dopo di lui ben altri quattor- 
dici Pontefici lodarono ed approvarono il nostro Statuto 
osservato sino al finire del secolo XVIII (2). 

(1) Fermo antico e moderno, discorso accademico. Fermo 16 : J2, per 
Gio: Francesco Bolis e fratelli. 

(2) Giuseppe Poivri — Tavole sinottiche di cose più notabili della 
città di Fermo e suo antico Stalo, redalle sopra autentici documenti, pa- 
gina 13. — Gli statuti fermani furono impressi la prima volta a Ve- 
nezia nel 1507 per opera ed a spese del giureconsulto Marco Mar- 
tello nobile fermano e veneziano. 1 bibliografi e scrittori di cose fermane 
indicarono due sole edizioni di questo statuto la prima del 1507, e la 
seconda nel 1589; però ne sono note cinque, cioè quella di Venezia 
nei 1507, altra fatta in Venezia poco appresso come pare da un fram- 
mento esistente nella nostra biblioteca, la terza, la quarta e la quinta 
a Fermo nel 1589, 1688, 1691; quest' ultima è ricordata da Niccola 
Alianelli nel suo pregiato lavoro delle antiche consuetudini e leggi 
marittime delle provincie napoletane. 
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Assunto al Pontificato Calisto III non vuole meno 
benefico e generoso mostrarsi verso i Fermani, e con 
suo breve del 26 Giugno 1455 (1), mentre loro con- 
serva tutti i privilegi, indulti e grazie già per Io in- 
nanzi ricevute, conferma espressamente lo studio gene- 
rale. Reggeva allora la nostra Chiesa il cardinale Do- 
menico Capranica che tanta parte ebbe nei pubblici av- 
venimenti, primo fra i cinque di quella famiglia, i quali 
si succedettero nella sede vescovile di Fermo dal 1425 
al 1484. A quel benemerito porporato è debitrice di 
molto la letteratura di quel secolo, ed anco noi serbiamo 
grata memoria del suo impegno per la istruzione e col- 
tura degli studi. Da quanto ne narra il suo biografo 
Catalani (2) sembra potersi raccogliere che , il primo 
collegio fondato da lui in Roma portante il suo nome, 
fosse in origine a beneficio de' soli fermani, o almeno 
gli 'alunni per massima parte fossero di Fermo , ciò ri- 
sultando da un codice intitolato : tt Liber constitutionum 
seu ordinationum coltegli pauperum scolarium sapientiae 
firmanae editus per reverendissimum D. Dominicum de 
Capranica T. sce. -J- in ierlem presbiter. Card. Firmari, 
vtdgariter nuncupatum diete dotnus fundatorem. „ Que- 
sto manoscritto dalla biblioteca dei Capranica passato in 
altra di Roma non fu potuto rinvenire dal menzionato 
Catalani, che però afferma essere stato accertato dell'esi- 
stenza da quel solerte scrutatore degli antichi monumenti 

(1) V. il breve del 26 giugno 1455 riportato in fine al num. 3 dei 
documenti. 

(2) De vita el scriplis Dominici Capranicae Card, et Anlislilis firmarti, 
1793 in officina fìrmana Palladis. 
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che fu' Stefano Borgia (1)- I vescovi fermarli suoi suc- 
cessori conservano ed esercitano tuttavia il diritto di 
mandarvi un alunno. 

Non è a dire dopo ciò le fervide e continue pre- 
mure, onde i nostri maggiori cercarono di promuovere 
il decoro ed il lustro del pubblico studio per rispondere 
alla munificenza dei Pontefici, che di privilegi e di o- 
nori si compiacquero mai sempre fregiarlo. Il concorso 
degli studenti fu grande ed a quanto ci riferiscono gli 
storici vi concorrevano da ogni banda oltre a mille ad 
apparare le scienze e le lettere. Né meno dei forestieri 
ne approfittarono i cittadini, come si par manifesto dai 
molti, i quali in quei due secoli al nome fermano no- 
vello decoro portarono. Ambasciatori e magistrati in gran 
numero, che erano allora sempre scelti fra i più dotti 
uomini; sei vescovi cioè Lodovico da Fermo minore os- 
servante, Francesco Nobili Uditore di Rota al tempo di 
Celestino V, Girolamo Azzolino per le sue eminenti virtù 
creato Cardinale (2), Giovanni de Firmonibus, Luca Fu- 
mani o Fumoni eremitano, G. Battista Porto domenicano, 
un generale dell'ordine di S. Domenico Tommaso Pac- 
caroni, a cui è dovuta la fondazione della libreria nel 
convento di Fermo; G. Battista Mancini lettore neir Uni- 
li) Catalani — De Ecclesia firmanti ejusque EpisC'ipis ti Arckiepi- 
scopis Commentar ius. Firmi an 1783 ex typ. losephi Augusti Pacca- 
roni, pag. 255. 

(2) Benché il nome del Cardinale Girolamo Azzolino invano si 
cerchi nei diversi cataloghi dei porporati di 8. Chiesa, pure non può 
dubitarsi che egli non rivestisse tale dignità. Perocché ce ne con- 
servò primo la memoria Giovanni Bertacchini fermano, celebre giu- 
reconsulto neLla sua opera Reperlorium ecc. alla voce aclio iniuriarum 
pag. 47 della prima parte (Venetiis, 1570 Bevilacqua), ove si legge: 
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versità di Padova del sesto libro delle decretali, Troilo 
Azzolino chiarissimo giureconsulto, che Re Ferdinando 
d'Aragona chiamò Conte Palatino e suo intimo consi- 
gliere, Girolamo Rosati valente dottore in teologia ed 
in leggi legato di Martino V in Bologna, Orazio De 
Giustis d'Antonio professore di diritto civile, giudice ed 
assessore in Macerata, Piermarino Vinci dottissimo nella 
giurisprudenza giudicato meritevole dell' importantissima 
carica di Podestà di Firenze, Pietro Assalti professore 
di botanica a Roma, Gianfrancesco Azzolino si esperto 
nella scienza delle leggi, che in un consiglio generale 
tenutosi nel 1450 si decretò che non fosse alcuna cosa 
decisa Benza il suo giudizio, Sante Flocco celebre me- 
dico di Paolo II, per tacere di tanti altri nelle nostre 
storie municipali noverati (1). 

Rammenteremo ora alcuni lettori di cui ci pervenne 
notizia. 

Nel Secolo XIV. 
Aceti Antonio da Fermo in giurisprudenza (2). 
Antonio da Loro in grammatica e rettorica. 

■ Et ita consvUus rispondi domino Carditi. Aiotino de Firmo doclori eia- 
rissimo eie. > Ora il Beriacchini morto nel 148(5 od in quel torno fu 
contemporaneo ad esso Cardinale, né è credibile che ne avesse sup- 
posta la esistenza. A ciò pone il suggello la balla spedila da Papa 
Sisto V a Decio Azzolino seniore, poiché vi si ricorda questo porpo- 
rato qual prima gloria e splendore di sua famiglia- Si crede da alcuni 
che fosse creato cardinale da Eugenio IV, da altri da Pio II. Gli è 
certo che fiorì sotto Sisto IV. 

(1) Porti — Op. cit. 

(2) Di nobilissima famiglia fermati a molto ragguardevole per le 
sue ricchezze e per la sua parentela con Bernardo Varani signore 
di Camerino suo genero. Tenne per un triennio 1' assoluto reggimento 
di Fermo, ma per gelosia di comando fu fatto uccidere da Lodovico 
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Eufreducci Tommaso da Falerone in medicina (1). 
Giannino da Fermo in grammatica e retorica. 
Pietro di Giannino da Fermo in grammatica e retorica. 
Pucci Tommaso da Fermo domenicano in teologia. 
Roselli Rosello da Arezzo in giurisprudenza (2). 
Salucci Nerio da Monte Santo del Ducato Spoletino in 
grammatica e retorica. 

Migliorati il 1 settembre 1407. Fa uomo dottissimo specialmente in 
giurisprudenza od assai amico di Baldo in Perugia, ove lesse nel- 
l'Uni versila, comesi rileva da un codice vaticano num. 2618 conte* 
nente alcune ripetizioni per D. Anlonium Aceli de Firmo actu legenlem 
Perusii. Il Bini nelle memorie sloriche della Perugina Università degli 
studi e dei suoi professori (Perugia, presso Calindri, Santucci e Gar- 
binesi, stampatori camerali, 1816) lo ba trascurato. Pubblicò alcune 
lettere sopra il Digesto Vecchio, da cui si desume essere stato anche 
lettore in Patria. 11 Bertacchini nel suo Repertorium alla parola vulnus 
lo appella vir singularis, aggiungendo, che quando egli era Potestà 
in Fano € reperi { dice ) ibi lecluram suam super digesto veleri manu 
sua eorreclam, quam dono deaerai Papae Bonifacio. Parlano dell' Aceti 
Francesco Ferretti nella Pietra del Paragone ossia della vera nobiltà 
discorso genealogico pag. 72 e la Biblioteca Picena Tom 1, pag 35. 

(1) Medico insigne. Ludovico gli pose il monumento sepolcrale 
insieme al padre suo e chiamo! lo propriae nobilitalis auctori. Fu eletto 
medico a Fermo il 13 aprile 1388 mentre stavasi a Fano (Cons. di 
Cern. di quel giorno). Se egli è, come pare, il padre di Giovanni e di 
Giacomo ebbe il titolo di conte di Monte Chiaro. Morì nel 1403. — 
Due epigrafi relative a lui esistevano già nella cappella gentilizia 
degli Eufreducci in San Francesco di Fermo riportata dal Panelli 
Tom. I, p. 401 delle memorie dei medici del Piceno, e dal De Minicis 
Iscrizioni Fermane num. 321, 322, 325. Una di queste trovasi ora nel 
Palazzo Municipale. 

(2) Famosissimo giureconsulto de* tempi suoi ò chiamato il Monar- 
ca della sapienza, siccome leggesi nel sepolcro erettogli nella Basilica 
Antoniana in Padova, ove fu pure professore insieme con Francesco 
Capo di Lista o Gapolistio. Difensore dapprima dell 1 Imperatore Si- 
gismondo e poi del Re di Puglia innanzi a Martino V, fu da Papa 
Eugenio IV inviato a sostenere i diritti Pontifici nel Concilio di Ba- 

Curi - Università di Fermo 3 
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Nel Secolo XV. 

Antonio da S. Giusto in grammatica e retorica. 
Bartolomeo da Macerata in grammatica e retorica. 
Bertacchini Giovanni da Fermo in giurisprudenza (1) 
Bertacchino da Smerlilo in grammatica e retorica. 



silea , o ne sperò per ricompensa il cappelli) cardinalizio, ma come 
quegli che vedovo era di due mogli decadde per questa sua bigamia 
dall' alla speranza, sicché n' ebbe turbalo I' inielelio e il cuore Che 
fosse professore a Fermo consta da una Messa sua ripetizione come 
si è veduto di sopra. Del Roselli parla I'Anoelbcci nell'erudite note 
poste ad illustrazione delle sue stanu intorno la eillà e gli uomini ce- 
lebri di Arezzo (Pisa 1816). 

{I ) Sostenne molte cariche, ed essendo assessore della Repubblica 
dì Firenze ebbe opportunità di osservare insieme coi legali milanesi 
ìl famoso codice delle Pandette, che da Pisa vi era stato trasferito 
nel 1406 e sì gelosamente guardalo nel Palazzo del Pubblico cbe non 
i scopri vasi se non a grandi personaggi e coli' onore <li accesi doppieri. 
Studiò nella patria Università e poi in quella di Padova sotto il Ca- 
polista ed il Roselli giureconsulti dì assai nome, ed ivi si laureò 
giovanissimo giusta la testimonianza di Niccolò Covneno Papadopoli 
/Ustoria Gymnaiit Patavini Tom. n pag. 29. Tornato a Fermo lesse ra- 
gion civile e criminale nell' Università. Fu giudice in Campidoglio, 
avvocato concistoriale, autore di opere legali, e dette perii primo un 
Repertorio chiamato Lucerna juris: ebbe ingegno anche alla poesia ita- 
liana e fu amantissimo dello studio di Dime ed alcuna volta improv- 
visò in Ialino. Mori circa il 1486 in Patria e nella Chiesa di S. Do- 
menico se ne vede tuttora il sepolcro con sopravi una pietra a basso 
rilievo, ov'è scolpita la sua persona in abito da Avvocato del conci- 
storo, e vi si legge l' epitaffio. V. R. Ds-Muitcìs Le Iscrizioni Fermane 
N. 197. Vi è una bella biografia scritta dall'Avvocato Cav. Giuseppe 
Frac assetti nel 1839 ed inserita nella collezione delle biografie e dei 
ritraiti degli uomini illustri di tutto lo stato ponti liei o che si pubbli- 
carono da Antonio Hercolani in Forlì. V. pure Biblioteca Picena 
Tom. ii pag. 220. 
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Ciscite Francesco ?J Antonio da Fermo in giurisp.* (1). 

De àntiquis Lepido da Forlì in grammatica e retorica. 

Domenico agostiniano da.... in filosofia. 

Fabrizio di Mariano da Montefalcone in grammatica e 
retorica. 

Giovanni da Loro in grammatica e retorica. 

Giuliano di Ser Vannuccio da S. Angelo in gramma- 
tica e retorica. 

Lauri Giovanni da in grammatica e retorica. 

Mariano da Montefalcone in grammatica. 

Marino da Montegiorgio in grammatica e retorica» 

Pasquale da Pe tritoli in grammatica e retorica. 

Sileni Girolamo da Fermo in giurisprudenza. (2). 

Tiselli Francesco Giacomo da.... min. conv. in teologia. 

Zambeccari Francesco da Bologna in retorica (3). 

Zerbi Battista da Genova in grammatica e retorica. 

(1) Nella risoluzione presa dal Consiglio di Cernita ii 5 Aprile 1381 
si trova che Anlonius Cisci civis firmanus fu incaricato insieme con 
due altri cittadini di formare i capitoli di confederazione con la terra 
di Montegiorgio. Nella Chiesa del Carmine vi ha il suo sepolcro con 
una iscrizione postagli nel 1409. V. R. De-Minigis Iscrizioni Fermane 
Num. 148. 

(2) Alcuni suoi versi lat ; ni trovansi stampati in principio dello 
Statuto di Fermo. 

(3) Cavaliere, oratore e poeta laureato. Nella sua prima giovinezza 
insegnò le lettere a Trevigi ed a Capo d' Istria. Viaggiò per la Grecia 
ove raccolse le lettere del sofista Li bari io fino al numero di 1500, gran 
parte delle quali egli tradusse in latino. Lesse a Fermo per vari anni 
fino al 1473, come si rileva dalle cernite. Nel codice Harleiano 2561 
Misceli, fogl. 221. b che sta nella biblioteca del Museo Britannico a 
Londra, trovasi una lettera di un anonimo, nella quale si fa elogio 
dello Zambeccari attaccato da alcuni con maligne insinuazioni, e di 
Mariano di Monte Falcone, mentre erano professori a Fermo, e Cum 
prò vestra in me summa benevolentia et fide tantum mini tribueritis 
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ut de Francisco Zambeccario oratore magno et Mariano Falchonensi 
quid sentiam expectaretis cum hominem me audire volueritis : non 
alienum ab institutis ac mea in vos fide existimavi, si sententiam 
quam tanti facere videbamini meam ad vos scriberem. Postridie eius 
diei quo Firmum veni utrosque praeceptores vestros audivi, quos le- 
gentes audivi libentissime, ex quo non mediocrem cepi voluptatem, 
quod vestram rempublicam viros ea dignos et mori bus et disciplina 
praestantes habere intelligebam. Gratulor igitur ci vitati vestrae quae 
iam dudum viros doctos observare ceperit et virtutem quae, ut in- 
quit Isocrates, sola est im mortai is possessi o magnis emolumentis pro- 
sequi non d ubi tari t — Quod autem de Francisco Zambecha- 

rio audire percupitis, dicam quod sentio brewbus: et veritas magis 
quam amicitia examinatam et acrem censuram excitabit. Franciscus 
inde literis graecis ita imbutus est, ut cum graece loquatur peri ode 
videatur athice loqui ac si mediis Athenis natus esset, si vero ad ta- 
ti nos se conferat non secus ac si in media Roma. Quae ad artem 
dicendi pertinent et e latinis et graecis fon ti bus habunde haurit. Si 
vero ad ce te ras humanas artes animum re voce t omnem oraiioni suae 
thesim subiecissemus. Mores etiam sui sunt urbani. Vir enim pe r hu- 
man us est et sai s us atque ad amicitiam perquam maxime pronus: 
Quem insolens et imperitum vulgus a me pubblice oppugnari expecta- 
vit ut quod nos p ri vati m et amice in suo gymnasio mane diseruimus 
idem in senatu rupto sanctae amici tiae pignoro sine ulta dignitatis 
observantia deiecto pudore et impie auderemus, iam secum non 
reputans nihil apud me pi e tate et religione doctorum hominum un- 

quam potuisse sed haec de Francisco nostro. — De Mariano 

autem Falconensi patre meo hoc vere praedicare possuin Romana 
lingua non mediocriter instructum et in legendo utilem ac suavem, 
cui nescio an literarum studia an mores nobilissimi et vita proba or- 
namenti plus attulerint. — Habetis igitur meum de vestris praecepto- 
ribus i uditi um vere magis quam amici scriptum. Quodsi mihi non 
contingat, mentiri tamen nescio. Accedi t et illud quod prudentiae 
vestrae tantum tribuo, ut ab ea nil temere fieri posse velim. Sed si 
plebeiae libidini paruissem, in huiuscemodi levitate et somma obtrec- 
tantis invidia et praeceps vostri senatus imprudentia patuisset. Sacro- 
santi igitur vostri ordinis ego sententiam approbavi meaeque naturae 
ac moribus satisfeci. Reliquum ut utrosque viros civitate vostra non 
indignos omni studio piotate ac diligencia vobis commendem. Si vos 
liberorum cura, si rei pubi icae splendor, si civitatis denique salus 
quam gravissime premit, diligi te et observate hos viros omni virtute 
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et disciplina praeditos: quos ut diligentissime commendarem non tam 
eorum amicitia quam vestrae reipublicae claritas et mea in vos fides 
commovit. Quod si feceritis iudicium meura quod ita eflagi tasti* apud 
vos aliquid auctoritatis habere ostendetis Egoque prò tanti arbitratus 
muri ore si dabitur tempus vobis aperiam me Firmanos aeque ac 
Asculanos observare. Valete! » Questo documento è riportato nella 
sua integrità in un dotto lavoro tedesco sopra Francesco Zambeccari 
e la lettere di Libanio di Richard Forster professore nella Univer- 
sità di Rostock di recente pubblicato col titolo, Francesco Zambeccari 
und die briefe des Libanios ein beilrag zur kritik des Libanios und zar 
geschichle der phi lo logie. Stuttgart Verlag von Albert Heitz 1878. Leg- 
gendosi in una cernita del 27 Ottobre 1471. « fil iuslilia speclabili 
equiti Domino Francisco Poelae de quodam dedecore sibi Malo in sua ca- 
thedra. » è da ritenere che la sudetta lettera riferisca al fatto di 
quell'anno. Non è così facile immaginare chi l'abbia scritta. Siccome 
da altra cernita del 23 Ottobre 1469 apprendiamo che Fabrizio figlio 
di Mariano da Monte Falcone fu ripetitore in Fermo e poi maestro, 
così da quel palre meo aggiunto a Mariano si potrebbe congetturare 
esser Fabrizio stesso autore della lettera, se non paresse strano che 
un figlio sia chiamato a dar giudizio sul valore del proprio genitore, 
e non trovasse ostacolo questo supposto nel complesso della lettera, 
massime in espressioni, che riferiscono piuttosto a vincoli di amicizia 
che di sangue. Che l' abbreviatura pre (palre) del codice voglia dire 
praeceplore o praecessore? Certo é che quel giudizio sommamente fa- 
vorevole esercitò una benefica influenza sulle relazioni di Francesco 
in Fermo. Di fatti fa riconfermato, gli furono concesse pensione, casa 
e salario, come leggesi nelle cernite, e tanta benevolenza si acquistò 
per la sua moltissima dottrina, che al partire venne donato di un 
vessillo ovvero insegna di seta a suo onore, ed egli ne ringraziò il 
popolo fermano con i seguenti distici latini, che trovansi. fra le poesie 
dello Zambeccari nella Biblioteca Vaticana, ove si conservano anche 
lettere e prose di lui; cod. lat. N. 4512 fogl. 64 e 75. b con alcune 
variazioni e l'aggiunta dell'ultimo distico. 

Ad agendas gr alias firmnup pooalo 
de vessillo sibi dono dalo 

Sis mihi iam quaeso fautrix pia turba sororum, 

Quarum sit clarus Iuppiter ipse pater 
Et mihi, Pboebe, precor, Nisauque Bacche faveto 

Et quae de capite es nata Minerva patris. 
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juas etenim populo Firmano solvere grate* 

Debeo, non polis esl lingula parva loqui. 
Vielrices aquila* Romanaque signa dedistis 

Quae mini divini muneris inalar erunt. 
juaa ego sed tanto reddam prò mutiere grates? 

Quaene putest Musa munera tanta loqui T 
Si mihi longaevae cornicia tempora dentur 

Possim Nesloreos et superare die», . 

Non tamen aequarim firmane debita ganti 

Praemia, quae certe munera tanta petunt. 
iuare iarn dari quaeso dominique patrosque 

Quod nego me dono scilicet esse parem 
Quodque pia Sem per per «accula longa camena 

Extollet miris munera vostra modis, 
Sii satis: a parva venienti a munera destra 

Accipiunt placida, numina magna marni. 

to da Fermo lesse a Perugia nel 1474, e dopo un anno fu 
ad insegnare nell' Università di Napoli da Ferdinando 1. Ne 
Giovami Fantuzzi Notizie degli scrittori bolagn$ri Tom. Vili 
li op, ctt. Voi. I. parte ì. 



III. 



RISTÀURÀZIONE SOTTO IL PONTIFICATO DI SISTO V. 



Tutte le città italiane quale più quale meno ebbero 
i loro tiranni , che accecati dall' ambizione , strascinati 
da private e da pubbliche vendette inviluppavano il 
nostro infelice paese in un inestricabile laberinto di 
contese e d' intrighi , lo devastavano con guerre inces- 
santi, lo coprivano di cadaveri, lo inondavano di sangue. 
Anche a Fermo negli ultimi secoli del medio evo fino 
al principio del sestodecimo si successero le domina- 
zioni de' Malesardi , che andarono poscia a Cesena ; di 
Mercenario da Monte Verde , di Gentile da Mogliano, 
di Giovanni Visconti d' Oleggio , di Rinaldo da Monte 
Verde , di Antonio Aceti , di Ludovico Migliorati , di 
Francesco Sforza poi duca di Milano , di Liverotto e 
Ludovico Eufreducci, sicché gli animi de' suoi cittadini 
erano spesso divagati dalle inquiete occupazioni delle 
armi, e tratti ad intestine pugne. Oltre che dalla guerra 
era la città pauperata dalla carestia, desolata dalla pe- 
stilenza e da aggravi a tal segno che nel 1539 lamen- 
tava al Pontefice di non poter più sopportare le epese 
pel maestro delle scuole e pel Cancelliere né tenere la 
residenza del Magistrato. Non è perciò da meravigliare 
se il pubblico studio era andato declinando e venuto 

Curi - Università di Fermo 3 * ' 
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meno per moda, che Sisto V nella sua bolla di ripri- 
stinazione lo definì temporum iniuria vel ex quavis alia 
causa intermissum seu extinctum. Tuttavolta nel fortu- 
nato sec. XVI, che al dir del Tiraboschi è da scriversi 
a caratteri d' oro nei fasti delle lettere , noi possiamo 
asserire senza tema di errare che non era tra noi affatto 
spento r amore agli studi, anche pria che a novella e 
splendida vita risorgesse la nostra Università. 

Infatti fin dal 1511 lo stesso consiglio generale si 
preoccupava di pubblica istruzione ordinando, che do- 
vessero impiegarsi cencinquanta aurei per accrescere di 
libri la biblioteca (1); e non pochi avemmo addottrinati 
qui in Fermo professori in altre università. Orazio Au- 
geni di Montesanto lettore di logica in Macerata, di 
medicina in Roma , a Torino , indi a Pavia , infine a 
Padova (2), i fermani Giovanni Carpini lettore d'istituti 



(1) Non abbiamo notizie più remote della biblioteca, ma essen- 
dosi deliberato di accrescerla si comprende che già vi era, nò doveva 
mancare, ove si stabili già da molto tempo lo stadio generale. 11 
pubblico di Fermo la riteneva in un ampio ed ornato vano fatto 
fabbricare a proprie spese nel convento dei PP. Domenicani con 
V apposizione del suo stemma. Dopoché V abate Romolo Spezioli fer- 
mano donò i suoi libri alla città di Fermo, e fu fatto l' acquisto della 
libreria del Card. Ricci si formò sul finire del secolo XVIII il no- 
bile e grandioso locale, ove tutta insieme riunita con le molte ag- 
giunte posteriori fattevi , venne collocata la pubblica biblioteca. Con 
risoluzione consigliare dell* li ottobre 1877 si ò deliberato di porre 
le iscrizioni , gli oggetti d* arte e parte dei libri nell* antico palazzo 
degli Studi. 

(2) Il Papadopoli assai istrutto delle memorie dell' Università di 
Fermo dice di lui (De Gym. Palav.) « Humaniorum iitterarum, philo- 
sophiam, atque etiam theologiam in Lyceo Firmano didicit, et ex 
eodem laureatus medicinae doctor prpdiit. 
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civili e Antonio da Fermo di matematica nell' Archi- 
ginnasio romano (1); Giacomo Bertacchini di logica, 
Domenico Carpini di medicina nell'Università di Bologna; 
Nicola Flocchi di Medicina pratica straordinaria, Andrea 
Flocchi di sofistica a Padova (2) , ove il nostro Marco 
Antonio Morici lesse nel 5 Agosto 1558 la funebre 
orazione in morte del prof. Francesco Frizimeliga (3) ; 
Ostilio Ricci di matematica in Firenze, che fu maestro 
di Galileo (4); Padre Domenico Berardelli di Teologia, 
Giovanni Catalani in lingua greca in Macerata. Avemmo 
Girolamo Cordella reputatissimo medico del Card. Ales- 
sandro Farnese e di Papa Clemente YIII (5); il Cardinal 
Decio Azzolino seniore segretario di Stato di Sisto Y, 
e Antonio Porto insigne medico di detto Pontefice (6); 
i giureconsulti Montano Montani e Marco Martello chia- 
mato in Venezia por riformare le leggi. Qui in Fermo 
fu dichiarato dottore eziandio lo stesso Pontefice Sisto V 
di anni 27 il 1548 negli studi filosofici e teologici, e 



(1) Trovavasi nell'Archiginnasio romano insieme col celeberrimo 
matematico Fr: Luca Paccioli, come si ha dal Marini nel ruolo dei 
Professori . 

(2) Giovanni Panelli — Memorie degli uomini illustri e chiari in 
medicina del Piceno ossia della Marca d'Ancona, in Ascoli 1757 per 
Niccola Ricci. Tom. I, pag. 170. Tom. II, pag. 68-105. 

(3) Nel secolo XVI molti Piceni lessero nella rinomata Univer- 
sità di Padova, specialmente medicina. 

(4) Santini, op. cit. pag. 5t — Fracassetti Giuseppe: Elogio di 
Messer Ostilio Ricci da Fermo detto all' Accademia Tiberina nel Ì830, 
Fermo 1830 — Stamp. Camerale Paccasassi. 

(5) Panelli: op. cit. Tom. II, pag. 207. Lo ricordano con lode lo 
Scacchi, l'AvoEifi, il Bacgi e il Givelli; fu amicissimo di San Fi- 
lippo Neri. 

(6) Panelli: op. cit. Tom. II, pag. 231. 
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vi tenne con somma lode le pubbliche conclusioni presso 
i Minori Conventuali, e quindi recatosi al Capitolo ge- 
nerale in Assisi disputò egregiamente con un Marco 
Antonio Calabrese lettore di filosofia a Perugia (1). Nò 
mancarono alla poesia i suoi cultori in Pierio Fontana, 
in Giuseppe e Vincenzo Elisei , ed in Anton Maria 
Vinci amico dell' immortale cantore della Gerusalemme 
liberata. Che anzi, vi era anche una fiorente Accademia 
intitolata degli Sciolti , ricordata dal Quadrio (2) , che 
vantò nel suo albo il nome di Torquato Tasso , come 
rilevasi da una sua lettera posseduta dalla Famiglia 
Vinci, con la quale ringrazia il Principe dell' Accademia 
per esservi stato aggregato. Non è infine da tacere , 
come nel 1576 si aprì fra noi la prima tipografia da 
Astolfo de' Grandi Veronese , a cui furono accordati 
scudi trenta in dono , la casa per stabilire V officina 
ed altri privilegi (3). 

(i) V. Giuseppe Fragassetti: Biografia di Sisto V, nello biografie 
e ritratti di uomini illustri Piceni, pubblicali per cura del conte An- 
tonio Hercolani (Forlì 1837). 

(2) V. Vincenzo Curi : Le accademie di Fermo , lettura tenuta nel- 
l'adunanza pubblica della società storico -archeologica delle Marche in 
Fermo il 4 febbraio 1876. Fermo, Stab. tipogratko B tener 1877. 

(3) Secondo il Melzi nella sua Biblioteca dei romanzi cavallereschi 
(pag. 5?71) T introduzione della stampa in Fermo dovrebbe farsi ri- 
montare al 1562; secondo il Porti, tavole sinottiche, ecc. (pag. 1013) 
anche ad epoca più remota, portandola egli al 1556, però mancano 
documenti per convalidare tali opinioni. Il primo libro impresso da 
Astolfo De Grandi in Fermo colla data del 1577 ha per titolo chec- 
ché da altri si voglia dire: Capitoli della veneranda Compagnia del SS. 
Nome di Dio; a questo seguì nel medesimo anno l'opera di Orazio 
Avgeni da noi ricordato : Del modo di preservarsi dalla peste. Non sarà 
discaro indagare qui quelli che nei diversi secoli presero ad eserci- 
tare la nobilissima arte della stampa in Fermo, avendone avuta no- 



1 
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Quel Felice Peretti , che nato sulle amene spiaggie 
dell'Adriatico in Grottammare, aveva ricevuto l'istruzione 
letteraria e scientifica in varie città del Piceno e conse- 
seguito il titolo di Dottore in Fermo, dopo esser passato 
per molte luminose cariche dell'ordine francescano e della 
romana curia, fu nominato da Pio V nel 17 Decembre 
1571 Vescovo, o amministratore perpetuo della Chiesa 
fermana. Durante la sua amministrazione non si ristette 
mai dal compiere tutte le parti di zelantissimo pastore. 
Provvide all' istruzione dei chierici fondando il Seminario 
nel 1574 ordinato poi dal suo successore Domenico Pi- 
nelli (1), arricchì la Cattedrale di preziose suppellettili, 



tizia dal eh. marchese Filippo Raffaolli, che viene raccogliendo i ma- 
teriali per dare una piena storia della tipografìa nelle provincie delle 
Marche. Essi sono nel secolo XVI, oltre il nominato Astolfo De 
Grandi, Giovanni Giubar o Jubar veneziano, Sertorio De Monti 
lombardo, eredi di Sertorio De Monti e Giovanni Bonibello; nel se- 
colo XVII Andrea De Monti, Gio Francesco Bolis e fratelli, Angelo 
Antonio Monticelli; nel secolo XVIII Domenico Antonio Bolis e 
fratelli, Giuseppe Emidio Vaienti. Filippo e Fabio Maria Lazzari ni, 
erede di Domenico Antonio Bolis e Liberio Angelini, stamperia di 
Pallade, Giuseppe Agostino Paccaroni, Giuseppe Alessandro Pacca- 
sassi, Bartolomeo Lazzarini ed eredi Bolis; lo stesso ed erede Bar- 
tolomeo Bartolini; nel secolo XIX Gratiliano Bazzi e Giacomo Jallei, 
Luigi e Savino Giferri successori a D. Niceforo Bartolini figlio di 
Bartolomeo, Emilio Paccasassi successore di Antonio Bolis rappre- 
sentato da Gaetano Properzi, Girolamo e Cesare Giferri, Guglielmo 
Bacher successore a Gratiliano Bazzi e Giacomo Jaffei, Gentile Ba- 
cher, Gioacchino Mecchi. 

(I) Nel 6 giugno 1658 con Bolla di Alessandro VII si fece la 
erezione del Seminario, che subentrò nel convento e nei diritti dei 
PP. Carmelitani, e molti privilegi «li furono accordati. Avendo sof- 
ferto un grave incendio il 17 Luglio 1714 fu dall'arcivescovo Monsig. 
Urbano Paracciani migliorato e fornito di libreria, e dal successore 
Monsig. Andrea Minnucci compiuta la fabbrica. Questi ne fece stam- 
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che anche ora si ammirano , accrebbe il Capitolo, dotò 

la Cappella Musicale, e fece molti altri benefizi alla città, 

» 

i quali esser dovevano un' arra di quelli le avrebbe lar- 
gito come fosse asceso al trono di Pietro (1). Nel 1577 
spontaneamente si dimise quando gli piacque fare ritorno 
a Roma per attendere principalmente a pubblicare con 
accuratezza le opere de' SS. Padri, e là nel 24 Aprile 
1585 fu creato Pontefice col nome di Sisto V. 

Così di lui Berault Bercastel nella sua storia del 
Cristianésimo (2): tt Fu costantemente nemico del vizio 
e protettore della virtù, penetrante e giusto, vigilante, 
severo osservatore dell' ordine, magnifico in tutto ciò che 
riguarda lo splendore dello stato e la gloria della reli- 
gione, amico delle lettere e di tutte le arti, sommamente 
applicato egli stesso allo studio in cui passava una parte 
della notte, dopo avere atteso il giorno agli affari. Fi- 
nalmente o si consideri nel regolamento della sua casa ; 
o nella pubblica amministrazione , o nelle contese che 
ebbe con diversi principi , fa d' uopo convenire essere 

pare le regole nel 1794 pel Bartolini, Stamp. Arciv. le quali modifi- 
cale dairArciv. Card. Filippo De Angelis si pubblicarono nel 1857 
Tip. Arciv. Paccasassi col titolo: -Regole di disciplina per gli alunni 
convittori del Seminario arcivescovile di Fermo. Il detto Card. De An- 
gelis gli ha legato la sua scelta e ricca biblioteca. Ha scuole proprie 
con circa 120 alunni: e dette diversi che si segnalarono per virtù, 
per dignità e per dottrina. Vedi le note dell'orazione funebre nell'an- 
niversario della morte dell'arciprete D. Francesco Vitali di Fermo letta 
D. Federigo par. Fagotti per le solenni esequie che si celebrarono in 
S. Domenico addi 26 novembre Ì868, Fermo dalia Tipografìa Ci- 
ferri 1869 

(1) Catalani: De Eccl. firm. pa;j. 276. 

(2) Tomo XXIU, Venezia 1830, p. 2 — Vedi Biografia di Sisto V 
del Prof. Domenico Vaccolini. Album di Roma, An. IV, pag. 1. 
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egli stato uno di quegli uomini rari, che fanno onore 
all'umanità, „ E JFermo volgendo appena il quinto mese 
del suo Pontificato sperimentò i benefizi della sua mu- 
nificenza. 

Già i nostri maggiori vedendo che tornavano a fiorire 
la Sapienza di Roma per opera di Gregorio. XIII, le 
Università di Pisa, di Firenze, di Siena per opera di 
Cosimo I de' Medici e del suo successore Francesco Maria, 
e quella di Ferrara per opera di Alfonso I degli Estensi 
avevano cominciato a rivolgere le loro cure verso il nostro, 
e sappiamo, che col mezzo di un Battista Colucci oratore 
della città se ne trattava in Roma la conferma. Intanto 
ordinavano nel 1581 che i dottori ammesssi nel Collegio 
dovessero pubblicamente leggere e spiegare le istituzioni 
come era di costume sotto pena di Se. 20, successiva- 
mente stabilivano somme per gli onorari dei lettori, ed 
eleggevano alcuni più eminenti cittadini, perchè si ado- 
perassero di ottenere la ricostituzione dell 7 Università , 
mandando anche a tal uopo a Roma Domenico Gigliucci 
e Francesco Assatti. I prescelti furono Felice Aureli , 
Girolamo Brancadori ; Vincenzo Giotti, Domenico Gigliuc- 
ci, Adamo Mancini, Galeotto Adami, Vincenzo Paccaroni, 
Adamo Adami, Belisario Azzolino, Baldassarre Semproni, 
Fabio Ricci, Anton Vincenzo Valgarini. 

L' assunzione al trono pontificio del quinto Sisto fa- 
cilitò la via per raggiungere il desiderato scopo; infatti 
inviati a lui oratori i giureconsulti Sigismondo Giotti e 
Cesare Ottinelli, egli accolse benignamente le loro istanze 
e con solenne bolla del 13 Settembre 1585 arricchì la 
fermana Università di privilegi e di grazie peculiari ac- 
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compagnate da frasi le più onorevoli , che amò usare 
quell' immortale Pontefice e che il auo attaccamento ad- 
dimostrano verso questa Città e questo Studio, il quale 
splendidissima luce avea sparso di reputato sapere (1). 
In essa ordinò che si ristorasse 1' edificio già destinato 
a tal uopo, se ne accrescessero le rendite per provvedere 
alla sua perpetuità , vi si chiamassero ottimi istitutori 
in ogni disciplina; vi e' insegnassero specialmente l'uno 
e 1' altro diritto , senza cui non si può amministrare 
rettamente la repubblica, e da cui dipende ogni prospe- 
rità; la Teologia, la Medicina, le arti liberali e qualun- 
que altra lecita facoltà; si conferisse il grado di bacca- 
laureato, licenza e dottorato, ed i laureati potessero do- 
vunque leggere , interpretare e disputare , godesse gli 
stessi onori delle Università di Bologna, di Padova, di 
Perugia , di Siena , di Macerata e di altre italiane e 
straniere; presiedesse all' esame il Vescovo fermano col- 
1' intervento dei professori e dottori del Collegio; infine 
si compilassero gli ordinamenti e gli statuti da appro- 



ll) Vedi in line nocumenti N. 4 — Tiraboschi: Storia della let- 
teratura italiana voi. Ili pag. 353, Ed. Milanese. La delta bolla fu 
pacata Se. 500, cosi nella cernita del *'8 maggio I 586 cari. 135 tergo, 
e furono presi a censo al 7 per cento dal principe Falconieri di 
Doma. Questo Pontefice volendo estendere ancora la sua beneficenza 
al resto delle Marche e favorire gli studiosi, istituì in Bologna un 
collegio per 50 giovani di varie città e terre de! Piceno, che deno- 
minò Monlalto dulia sua patria d'origine allo scopo d'istruirli negli 
studi maggiori. Gli destinò un Cardinal protettore nella persona del 
suo nepote Alessandro e dopo di lui un altro Cardinale di sua fa- 
miglia ed in mancanza il più antico Cardinale del Piceno, quando 
poi il Piceno non ne avesse rilasciò la elezione al Collegio mede- 
simo. Tale beneficenza venne dimidiaia. quando il Fon [elice Ur- 
bano Vili nel IR4I da 51) restrinse a 30 gli alunni del Collegio. 
Questa pia istituzione sul finire del passato secolo incontrò la sorte 
di tante altre per causa delle politiche vicende; di questo Collegio 
fa menzione il Tihaboschi voi. 7, par. 1, lib. 1, e. 3. La nostra città 
aveva diritto di mandarvi tre alunni. 
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varsi e sanzionarsi dal Vescovo, cui spetta correggerli, 
riformarli, dichiarare, interpretare. Vi fu anche la cat- 
tedra di lingua greca come risulta dalle cernite del 
1585 e 1586. 

Un filosofo diceva , cerca la sapienza fosse anco a 
capo delle Indie; ed i nostri padri nel Novembre del 1585 
mandavano deputati Giacomo Raccamadoro ed Oliverotto 
Manetti a Bologna, a Siena ed a Perugia per avere 
ottimi professori , che risposero all' invito per far cosa 
grata al novello Pontefice, e furono largamente rimune- 
rati. Infatti dalla cernita 2 Luglio 1586 si apprende 
che Teodoro Adami e Cesare Ottinelli ebbero l'incarico 
di recarsi a stabilire con Annibale Marescotti bolognese 
la lettura delle leggi civili per anni quattro a cominciare 
dal 1.° Novembre 1586 col rimborso di accesso, recesso, 
abitazione e col salario o provvisione di Se. 700 moneta 
della Marca per ciascun anno. Inoltre si sa che i Pro- 
fessori furono esenti da ogni gabella o tassa, come lo 
furono eziandio gli studenti. E perchè nulla mancasse 
in sì pregiata istituzione la città non risparmiò mai a 
spese ed a sacrifici, ed assegnò per la sua dotazione 
perpetua scudi duemila delle proprie rendite, a cui ag- 
giunse la tassa a lei pagata dai suoi 48 castelli , sui 
quali esercitò il diritto dominio feudale fino al princi- 
pio di questo secolo .conosciuto sotto il nome di dativa 
o assetto (1). 

(1) Questo diritto feudale col mero e misto imperio era in parte 
proveniente da libere dedizioni degli antichi feudatari, in parte acqui- 
stato mediante la spesa di oltre novanlamila scudi pagati agli ante- 
riori investiti ed alla camera apostolica. 1 48 castelli formanti il 
contado di Fermo erano: Acquaviva, Alteta, Altidona, Belmonte, 
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II 4 Novembre del 1585 alla presenza di Sigismondo 
Zannettini Vescovo e Principe fermano , di Arcangelo 
Olivieri Arcidiacono, e di Gentilino Tibaldi Arciprete, 
esecutori deputati , che sedevano prò tribunali furono 
lette e pubblicate solennemente le bolle pontificie nel 
palazzo dell' Università in piazza innanzi a una molti- 
tudine di gente; ed i commissari apostolici ingiunsero 
di osservare ogni cosa, dando facoltà ai Priori e Rego- 
latori di prezzolare i lettori di ciascuna scienza e di 
stabilire le cattedre. Girolamo Zoppio bolognese lesse una 
forbita orazione di poi stampata e dedicata al Cardinale 
Alessandro Peretti. Indi a provvedere al buon andamento 
del risorto istituto si sancì che gli scolari dovessero 
studiare tre anni a Fermo pria di condursi altrove e 
quivi addottrinarsi sotto pena di Se. 25; s' ingiunse al 
Capitano ossia amministratore della giustizia di leggere 
le istituzioni nelle pubbliche scuole, e si compilarono 
i capitoli dello studio da Vincenzo Giotti, Felice Aureli, 
Belisario Azzolino: nell'Aprile del 1586 fu conferitala 
prima laurea ad Antonio Aureli nobile fermano. La ce- 



Campofìlone, Carassai, Castel dementino (Servigliano), Cerreto, Col- 
lina, Fai ero ri e, Francavilla, Grottammare, Grottazzolina, Gualdo, Lape- 
dona, Loro. Magliano, Marano (Cupramarittima), Massa, Massignano, 
Mogliano, Monte Appone, Monte Faclone, Monte Giberto, Monte 
Leone, Monte Ottone, Monte Rinaldo, Monte S. Pietro Morico, Mon- 
ticano, Monte Vidon Combatte, Monte Vidon Corrado, Morefn ano, 
Moresco, Ortezzano, Pedaso, Petriolo, Pelritoli, Ponzano, Porto di 
Fermo, Rapagnano, Sant'Andrea, Sant'Agnelo, San Benedetto, San- 
t'Elpidio Morico, Smerillo, Torchiare Torre di Palma, Torre San 
Patrizio. In detti castelli il magistrato fermano inviava giudici che li 
governassero ed anticamente erano 80, i cui nomi trovansi nello sta- 
tuto di Fermo. 
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rimonia si celebrava con solennità nella sala dell' À- 
quila del Palazzo Municipale assegnando al Candidato 
il posto fra i dottori in luogo della cattedra magistrale, 
consegnandogli in mano prima chiusi e poi aperti i libri 
della facoltà in cui si laureava, ponendogli sul capo il 
berretto dottorale e sul dito T anello simbolo del coniugio 
contratto colla facoltà prescelta, indi Telmo, la spada ed 
il collare insegne della milizia aurata, onde si decoravano 
i laureati nella nostra università dal Comune di Fermo, 
che per immemorabile concessione degli Imperatori con- 
feriva quest' ordine cavalleresco con la croce smaltata 
in bianco globata, ove erano incise le lettere I. A. C. 
P. F. (^imperiali auctoritate concessa popnlo firmano ). 
La quale onorificenza però non si concesse innanzi al 
26 Maggio 1592 e per il primo la conseguì Parme- 
nio Luzi di Montefiore. Di tutto ciò veniva redatto un 
pubblico * istrumento dal notaio e cancelliere munito 
del maggior sigillo della città di Fermo , nel mezzo 
del quale è rappresentata 1' antica Chiesa Cattedrale 
con sopravi il busto di nostra Donna col bambino, e 
lo stemma della città fra le due porte laterali: ha im- 
presso all' intorno in lettere augustali il noto motto 

F1RMUM FIRMA FIDES ROMANORUM COLONIA ( 1 ). 

L' epigrafe del sigillo dell' Università era — vkiver- 

SITAS GYMNASII FIRMAN1 

(1) V. 11 modulo del diploma di laurea portato in fine nei docu- 
menti al n. 5. La cernita il 23 maggio 15S6 opinò che il sigillo da 
adoperarsi nei privilegi de 1 Dottorati dovesse avere l'effigie Dei Palris, 
Bmae Virginis, 5. Joannis Eoang., S. Sabini, inde insigniti Episcopi fir- 
mari. Ma dall'adunanza dello Studio (la quale più direttamente pre- 
siedeva su tali materie) si ordinò non doversi apporre nei suddetti 
privilegi altro sigillo, che il maggiore della città. 



50 R1STAURAZIONK 

Essendo state inviate lettere a tutte le città d'Italia 
vi accorsero studenti in gran copia, e non soltanto dalle 
varie provincie, ma dal Regno Napoletano, dalla Toscana, 
dalla Lombardia e sino d' oltre mare e d' oltre monte; 
sicché troviamo fra i laureati il cremonese Vincenzo 
Passi famigliare e commensale del Card, di Montalto che 
si addottorò in canonica con intervento del Card. Pinello, 
del Vescovo Zannettini, di Ottavio Bandini Vigoverna- 
tore e di Felice Gallo di Osimo; Francesco Visdomini 
di Como, Giambattista Stabellini lombardo e Lelio Sega 
di Bologna in ambe le leggi, Niccola Bustarelli e Gio- 
vanni Maria Casada di Sassari, il primo in Teologia e 
Filosofia , ed il secondo in ambe le leggi , Cristiano 
Hichettus di Parigi in medicina; e gli spagnuoli Gio- 
vanni Sabater in diritto canonico e Pietro Calvet già 
dottore nelle arti liberali, in ambe le leggi. La frequenza 
degli alunni da diverse contrade apparisce anche dalla 
seguente iscrizione, la quale esiste nella sala del Palazzo 
degli Studi. 



ART. ET MED. D. AC. V. V. P.° PR. K MERITISI ET D DIONISYO SVCCIO ET 

D. LVDOVICO ARMATARIO PRAESl. BV8 SEQVENTES COSILIARII AERE 

PVBLICO POSVERE . ANNO D. M. D. LXXXVII 

D. IVLIVS PVSCONIVS DE NVRSIA P. ROMANA. D. IVLIVS COSTEVS LA 

VDESIS P. LOBARDA. D. HORAIVS CASTELLVS BON. 18 P. BONONIA D. 

HORATIVS IACOMINVS DE FLVMINE P. DALMATIA. D. SEBASTIANVS BO 

LIS ARIM. 18 P. ROM. LA D. DIONISYVS SVCCIVS RAVE. AS P. RAVE. A D. DOMINI 

OVS BERNARD VS DE AQVASPARTA P. VMBRIA. D. THEODOR VS MAZO 

NIVS DE IVLIA N. P. ABRV. NA D. IOSEPH BOCCA VECHIVS DE MOD. FO P. D. TV 

VRB. 1 " D. FRACISCVS CIATTONVS RECA. 18 VLTRA CLVETV D. LVDOVICVS 

ARMATARIVS DE MOT£ GRA.° CITRA CLUETV. D. IVSTINVS BERARDVS 

RIP. va P. PRAES. TV D. IOANES LAVRETIS. RVFVS. FIR. Vi P. FIR. NA D. OCTAVIV3 
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Questa iscrizione sebbene manóante di qualche linea 
nel principio , ove dovevano esser nominato quegli al 
quale fu eretta , e Y altro di cui vi si dice artium et 
medicinae doctore ac utriusque Universitatis primo priore 
mentissimo, nullameno pare possa riferirsi al giurecon- 
sulto perugino Marcantònio Severo eletto da Sisto V a 
primo interprete delle leggi nella ristorata Università 
di Fermo, ove morì nel 1587 data corrispondente a 
quella della iscrizione , e la morte fu accompagnata da 
pubbliche dimostrazioni di condoglianza. In detta lapide 
sono enumerati i consiglieri delle diverse provincie, che 
erano nominati in un col Priore e col Preside fra gli 
studenti, giusta le costituzioni, e formavano come un col- 
legio, che teneva le sue adunanze, delle quali abbiamo 
memoria nei relativi libri ancora esistenti, ed era com- 
posto di scolari rappresentanti le varie regioni , da cui 
provenivano. , Quelle che ivi si ricordano sono la Romana, 
la Lombarda, Bologna, la Dalmazia, la Romagna, Ra- 
venna, Y Umbria, Y Aprutina, il Ducato d' Urbino, la 
Picena al di là del Chienti , la Picena al di qua del 
Chienti , il Presidato di Montalto , la Fermana , rima- 
nendone innominate altre per evidente rottura del marmo, 
poiché la iscrizione finisce con un nome rappresentante 
altra provincia. 

I Fermani lieti del ricevuto beneficio, deliberarono 
di tramandare alla posterità un monumento della loro 
riconoscenza e gratitudine ; e quindi ne' comizi generali 
tenuti il 24 novembre 1585 coli' intervento eziandio di 
tutti i deputati dello Stato fermano decretarono unanime- 
mente che alla munificenza di tanto principe si erigesse 
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una statua metallica, acciocché sempre viva nei futuri 
rimanesse la memoria dei suoi beneficii, ed il 26 set- 
tembre dell'anno successivo furono a ciò deputati Beli- 
sario Azzolino, Teodoro Adami e Domenico Gigliucci. 
Ne allogarono l'opera ad Accursio Baldi Sansovino, e si 
raccoglie poi da varie risoluzioni consiliari dell' anno 
1588, che si dettero ogni cura di provvedere alla spesa 
di tal monumento, al quale anche i comuni soggetti alla 
città contribuirono, avendo la spesa del lavoro oltrepas- 
sato gli scudi mille e settecento (1). 

Per la buona disposizione del Pontefice nell' accor- 
dare nuovi e segnalati privilegi a questa città, spinti i 
Fermani dall'amor di patria e dal desiderio del pubblico 
bene non posero tempo in mezzo a chiedere, che la 
chiesa di Fermo venisse elevata al grado di metropoli- 
tana. In questa congiuntura furono dal giureconsulto 
Cesare Ottinelli esposte in una bella orazione le ragioni 
per cui fra le altre città del Piceno a Fermo potesse 
accordarsi il primato (2) , e dopo essere state prese in 
maturo esame ottennero interamente il desiderato effetto. 
Sisto V con altra bolla del 24 maggio 1589 (3) si 
degnò innalzare la chiesa fermana al grado di sede ar- 
ti) Vedi le risoluzioni del Consiglio fermano tenuto per tale ne- 
gozio nei giorni li marzo, 8 aprile, 26 settembre e 27 novembre 
1558. Si apprende da queste che Accursio Baldi Sanso vino richiese: 
e Pro ejus labore et praecio scutos mille et septingentos de paoli X 
prò scutis; quod habuit D. Taddeus staluarius, qui fecit statuam 

praefati S. D. N. in Urbe prò ut in istrumento conventionis factae 

cura populo romano. » 

(2) V l'orazione dell 1 Ottinelli citata nel cap. II. 

(3) Questa bolla incomincia. Universi orbis Eeclesiis, e si legge 
nel Boll. rom. tona. V, part. I, pag 63. 



SOTTO IL PONTIFICATO DI SISTO V. 53 

civescovile , concedendole quattro vescovi suffraganei , 
quelli cioè di Macerata e Tolentino, di Ripatransone, 
di Montalto, di S. Severino col quale ordine sono no- 
tati nella bolla, e primo arcivescovo metropolitano fu 
Sigismondo Zannettini, che da oltre quattro anni era ve- 
scovo di Fermo. 

Si raddoppiarono allora le premure perchè il monu- 
mento decretato per sì magnanimo principe fo se recato 
al suo compimento; onde nel maggio del 1590 era stata 
già posta in un basamento sopra V ingresso del palazzo 
municipale la statua metallica; la quale ha tutti quei 
pregi , che si addicono ai migliori lavori di tal sorta , 
e spezialmente quello di far conoscere nel volto, nell'a- 
bito nel portamento il personaggio che si ritrae, sicché 
niuno abbia d'uopo di leggervi il nome per ravvisarlo. 
La statua raffigura sedente il Pontefice in quella mo- 
venza propria di principe, che riguarda benevolo il suo 
popolo. Colla testa alquanto curva mostra nell' aria dei 
volto nobiltà e dolcezza insieme; colla mano diritta le- 
vata è in atto di benedire, mentre colla sinistra tiene 
appoggiato alla persona un libro, forse le bolle con le 
quali accordò i detti due privilegi alla città. Il piegar 
delle vesti è largo ed acconcio ; le decorazioni d' assai 
eleganti , e tutta la scultura è del più purgato e raffi- 
nato disegno. Nel plinto vi è la seguente iscrizione che 
ricorda i due grandi beneficii, per cui fu eretto questo 
magnifico e durevole monumento di riconoscenza 
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XISTO V. PONT. OPT. MAX. PATRIA 

FIRMANO OB. EPISCOPALE» 

ET OTMNASIVM VNI VERSALE 
RESTITVTVM S. P. Q. I'. POS. 

Botto la base si legge queat' altra iscrizione 

BENATVS. POPVT.VSO.VE. FIRMA NVri 
PRO. SVA. IN. PRINCIPEM. OBSEHVANTIA 



COMMODITATEH. ET. YRBIS. ORNATVM 
AERE. PVBLICO. MAGNIFICENTI VH. R EST IT VI T. 

Da tal lavoro con mirabile magistero condotto il Baldi 
consegui assai lodi, ne fu rimunerato sovra il prezzo 
convenuto e gli furono indirizzate diverse poesie italiane 
e latine, le quali si pubblicarono poi raccolte in un li- 
bretto (1). 

La nostra Università, come apprendiamo da un'epi- 
grafe che scorgesi nel prospetto del palazzo degli studi, 
ebbe eziandio un protettore nel Cardinale Alessandro 
Peretti di Montalto pronipote di Sisto Y (2) , il qual 

(I ( Eccone il titolo : Parta prima delle rime toscane et de' tersi la- 
lini da diversi autori composti in lodi iti Sisto V et della statua di bromo 
dalla m. illusi, città d- Verino dedicala a Sua Santità ti falla da Accursio 
Baldi Sansovino all' illustr. et merendisi. Monsig. il Cardinal Pinella 
A Fermo jireseo Sei-torlo de' Monti MDXC 

(?) L'epigrafe è la seguente: 

SVB FELICI I1YS AVSPICIIS 

ILLVSTMSSIUI AC BEVEHENDISSIHI D. D ALEIANDHl 

PIRETTI 8. H E. CARD. 

AMPL1SK1 FIRMANI QVHNA 

SII PBOTÉCTOHIS 

COLE UDÌ SS IMI 

rscl medesimo salone sopra la epigrafe n Bonifacio Villi riportata 
in noia nel cap. II vi ha Io stemma di esso pontefice Giumente 
lavorato e sotto vi si legge in lettere gotiche in gran parie logore: 

K. , VBMEIAN ME FECE 
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Pontefice volendo dare una novella prova del suo affetto 
per la città di Fermo, le destinò il Cardinale Peretti a 
governatore perpetuo il 15 novembre 1586. I privati 
eziandio non mancarono di adoperarsi a tutt' uomo, ac- 
ciocché la coltura viemmeglio fiorisse. Bell 7 esempio ce 
ne porge il canonico Censorio Marziali, il quale per ren- 
dere più decoroso e profittevole lo studio di Fermo tanto 
alla città quanto al di fuori, col suo testamento del 10 
marzo 1589 (1) lasciò erede di tutto il suo avere il 
Comune, acciochè si erigesse un collegio per accogliervi 
nobili giovani forestieri, ai quali si aggiunsero in pro- 
gresso di tempo anche fermani. Questo fu aperto nelle 
case di Francesco ed altri degli Assalti nel 1594 con 
sei alunni di diverse città, ed il Duca di Urbino chiese 
yi fosse ricevuto il figlio del suo tesoriere cui egli rac- 
comandava (2). H Consiglio generale stabilì, che una 
particolare adunanza si deputasse detta del Collegio Mar- 

(1) Questo testamento trovasi nel nostro Archivio ed è notato 
al N. 339 del catalogo detto il Tedesco in data die X martii 1589 
sedente Sixto V. 

(2) Sopra la porta del Collegio Marziale scorgesi ancora lo stemma 
del fondatore consistente in due mazze incrociate e strette con un 
nastro. Sotto si legge la seguente iscrizione : 

d. o. M. 

CENSORIO . MARTIaLI . CANONICO . METROPOLITANO. 

OB . FVNDATVM . COLLEQIVM 

CI VI . OE . SE . OPTIME . MERITO 

S. P. Q. F. F1DEI . COMM1SS. P. 

COLLEQIVM . IPSVM . DE . QENTIS . NOMINE 

MARTIALE . NVNCVPAVIT 

A. F. S. M. D. XXII. 

BONIOANNB . VINC10 I. C. 

} RECTORIBS. 
PERMATTHEO . SCATTONO 

Curi - Università di Fermo, 
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ziale composta di 18 gentiluomini di cernita, acciò da 
essi si compilassero le leggi, i decreti, le costituzioni e 
tutt' altro che reputavasi necessario per il buon regola- 
mento del suddetto (1). A tale adunanza furono concesse 
tutte le facoltà di provvedere sì alla parte economica 
come al governo dei giovani, e veniva la medesima con- 



iti un altare che esiste nella chiesa dei Minori Osservanti di Re- 
tri toli nel quadro dipinto in tela vedesi il ritmilo del canonico Cen- 
sorio Marziali di Fermo. Ne fu primo rettore Giacomo Raccamadori 
seniore prete di molta scienza, che era andato ambasciatore a Papa 
Gregorio XIV per la eredita del canonico Marziali, di cui fu esecu- 
tore testamentario Nel secolo XVI II il dotto canonico Filippo Rac- 
camadori rifece quasi per intero e ridusse a miglior forma il vasto 
editici o, che si trovava già in mal termine senza curare che nep- 
pure una iscrizione si ponesse a ricordanza di questa sua azione degna 
di ogni maggior lode. 

(I) Queste costituzioni compilate dai priori del popolo della città 
insieme coi signori Bellisario Azzolini e Giacomo Raccamadori gen- 
tiluomini a tale effetto deputati ed eletti dal generale Consiglio fu- 
rono approvate il 2 gennaio 1595, quindi nel 23 agosto del 1603 e 
poi nel 12 gennaio 1660 rivedute, corrette e date alle stampe col ti- 
tolo: Conslilutiones et capitola Collegii Marlialis in urb<: firmarla eredi. 
Firmi apud Andream de Montibus 1660, dd. superiorum permissu — 
Riviste ed emendate in alcun parli si ripubblicarono collo stesso 
titolo nel 1710 apud Jo. Frane Bolis et fralres imp. priorales domi- 
norum superiorum permissu. — Di bel nuovo ridotte e riformale 
giusta il bisogno e l'opportunità dei tempi, seguendo l'esempio dei 
più rinomati collegi d'Italia e volgarizzate dal conte Gian. Simone 
Vinci Gigli ucci rettore del detto collegio e dai signori Francesco 
Maria Ber tacchi ni Pancotti e cap. Melchiorre Paccaroni furono ap- 
provate il 16 gennaio 1741 dall'adunanza del Collegio ed impresse 
col seguente titolo: Costituzioni e eapitoli del Ciliegio Marziale dello 
della Sapienza eretto nella città di Fermo. Fermo 1741 per Dom. Ani. 
Bolis e frat. Stamp. priorati con licenza de' superiori. Successivamente 
vide la luce un ristretto delle costituzioni del Collegio Marziale o sia 
della Sapienza dell' illustrissima città di Fermo riformale nell'anno di 
nostra salute MDCCXLI (senza nota di stampa) 



ir... 
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vocata ogni volta che i Rettori prò tempore ne avessero 
fatta richiesta (1). 

Restano ancora due cose a notare in questo secolo 
XVI concernenti la pubblica istruzione. L' una che il 
prof. Girolamo Alberti senese istituì in Fermo il 24 
maggio 1594 l'Accademia detta dei Raffrontati, la cui 
impresa fu un lucchetto formato da vari archetti, in 
ciascuno dei quali erano incise diverse lettere dell'alfa- 
beto col motto — rite ianctis — ma nulla sappiamo delle 
sue costituzioni (2). L' altra che Licinio Giorgi di M. 
S. Pietro Morico a mezzo del suo fratello Alcibiade pro- 
fessore qui in Fermo offrì nello stesso anno 3000 fio- 
rini per erigere il Collegio dei gesuiti, i quali nel 1599 
sotto il regime di Ottavio Bandini di Firenze, secondo 
arcivescovo di Fermo, furono chiamati dalla città per 
aprire il loro collegio. 

Del resto lo studio fermano rivestito di un nuovo e 
pieno splendore e divenuto non più secondo ad alcun 

(1) La chiusura di questo Collegio ordinata dall'Arcivescovo E 3 a- 
racci<-ni dette luogo sotto l'Arcivescovo Minnucci, che voleva servirsi 
delle rendite per la ricostruzione della chiesa metropolitana, a serie 
contestazioni da parte dei Permani, come può vedersi nella supplica 
dalla città di Fermò ad alcuni eminenti ssimi Cardinali sulle presenti ver- 
tenze con Monsig. Minnucci arcivescovo, intorno alla chiesa metropolitana 
e Collegio Marziale. In Villafranca per Bonfigliol Filalette stamp. alla 
buona fede 1782. Fu poi riaperto per le energiche premure del fer- 
mano Arcivescovo Card. Cesare Brancadoro, che approvò le nuove 
regole pubblicate col titolo: Regole e costituzioni del nobile Collegio 
Marziale di Fermo. Fermo dai torchi di Pali ad e 1807. Venne sop- 
presso al pnincipio di questo secolo e i beni passarono al Comune 
di Fermo. 

(2) Tiraboschi: op. cit. voi. Ili, pag. 363 ediz. milanese. — Curi 
op. cit. 
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altro che allora esistesse non solo nei dominii pontificii 
ma in Italia per la munificenza di Sisto V, ebbe per 
qualche tempo vita gloriosissima, fu rinomato persino 
in lontane regioni in ispecie per la giurisprudenza, aven- 
do un collegio di dottori formato da ben settanta tutti 
di gran valore, e dette molti uomini, che per scienza e 
per i carichi sostenuti altamente si segnalarono. 

Vi lessero nel secolo XVI: 
Acerbotti Baldassarre da Monsampietrangeli in gram- 
matica e retorica, 
Alberti Girolamo da Siena in giurisprudenza (1). 
àmoratti Ansovino da Montegranaro in gramm. e retorica. 
Argentino Giuliano da Fabriano in giurisprudenza. 
Arredi Emilio da Sarnano in grammatica e retorica. 
Asclepio Gìovanni da Sant' Elpidio in gramm. e retorica. 
Aureli Antonio da Fermo in giurisprudenza (2). 
Bindello Matteo da Castelnuovo terra del Tortonese 
domenicano in retorica (3). 

(1) Dopo avere insegnato alcuni anni in patria venne a Fermo 
lettore ordinario maturino negli anni 1592-93: poi passò nell'Uni- 
versità di Macerata e vi riuscì così accetto che fu confermato; ma 
egli desideroso di vedere altri luoghi si lasciò persuadere ad accet- 
tare la cattedra vespertina di Salerno con l'onorario di Se. 600; ivi 
si mori. — V. Gigli: Diario Sanese, Lucca 1723, p. I. — Isidoro Ugur- 
geri : Pompe Sanesi ovvero relazione degli uomini e donne illustri di Siena 
e suoi Stali, Pistoia 1649, p. I. 

(2) Giambattista Evangelista nella sua orazione XXXIX detta 
nella nostra Università pag. 168 ne fa grande elogio con queste pa- 
role: e Quid Antonio nostro Aurelio ad inveniendum subtilius, ad 
iudicandum prudentius, ad interpretandum acutius, ad consulen- 
dum, cavendum, respondendum, reliquaque docti viri et feriti iuris- 
consulti munera obeunda accomodatius? » 

(3) Autore di diverse opere, rimase celebre come novelliere. 
Stando a Fermo scrisse una orazione in lode di detta città, che fu 
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Bartolo Plinio da Firenze in giurisprudenza. 
Boninsegna Salustio da Siena in filosofia. 
Brano adoro Lucio da Fermo in giurisprudenza (1). 
Calvi Cesare da Bologna in giurisprudenza (2). 
Caucci Giosuè da Fermo in matematica e astronomia (3). 

dal Senato fatta porre nell'Archivio, ma ad onta di molte diligenti 
ricerche non si è potuta mai rinvenire. Ce ne ha lasciata notizia 
Leandro Alberti (De viribus illustribus ordinis praedicalorum libri sex 
in unum congesti, Bologna 1517), il quale dopo aver chiamato Matteo 
€ vi rum in scribendo floridum, clarum, nitidum, emunctum et accu- 
ratum, cuius insignes dotes si narrare 'voi uero me potius tempus de- 
ficeret, > enumerando alcune sue opere inedite soggiunge: « orationes 
diversae et imprimis i Ila. per eum habita coram senatu populoque fir- 
mano anno Domini MDXIII prò gratiarum actionibus prò Synodo 
nostra, in qua origo et res gestae firmanae civitatis tam opulente, 
tam ampie ac eleganter continentur ut a lirmanis exemplum con- 
tinuo in archiv is urbis prò aeterna memoria reponeret. » Fu amico 
de 1 letterati e degli uomini più illustri del suo tempo, fra cui Giulio 
Cesare Scaligero, e maestro della celebre Lucrezia Gonzaga. Giulio HI 
lo creò vescovo d'Agen il 1 settembre 1550. Di lui parlarono il Maz- 
zdcchelli (Gli scrittori d'Italia), Quetif et Echard (Scrip. ord. praed.), 
il Napione (Piemontesi illustri), il Tiraboscbi (Storia della letteratura 
Hai), il Fontana (Della eloquenza italiana). 

(1) Vestì l'abito di 8. Filippo Neri e morì uel 25 ottobre 1609. 
Lesse una orazione, quando fu ammesso nel Collegio de 1 Dottori: 
Oralio Ludi Brancadori civis et jurisperili firmani habila dum in am- 
plissimo illuslrium firmanae civitatis iurisconsullorum collegio coopta- 
retur. Firmi ex Typographia Sertorii De Montibus MDLXXXVI. 

(2) È nominato da Giovanni Fantuzzi (Notizie degli Scrittori Bo- 
lognesi, Bologna 1781) fra quei bolognesi che lessero in Fermo ai 
tempi di Monsig. Zannettini. Entrò fra i gesuiti e vi 'morì. Vedi 
Nicolò Alidosi (I dottori bolognesi di legge canonica e civile. Bologna 
presso Bartolomeo Cochi MDCXX). 

(3) Fu professore d'astronomia e di medicina nell' Università di 
Padova negli anni 1493 e 1494, come riferisce il Papadopoli op. cit. 
lib. II, sez. II, cap. XIX. Da quella cattedra passò medico di Rai- 
mondo di Cardo n a Viceré di Napoli, finché assunto al pontificato il 
Card. Giulio De Medici col nome di Clemente VII lo chiamò a sue- 
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Cavallini Lorenzo da Bologna in giurisprudenza (1). 
Clemente da Fano min. osser. in filosofia. 
Collaterali Giacomo da MorrovaUe in filosofia. 
Confetti Francesco da Fermo in grammatica e retorica. 
Cruciani Camillo da Monterubbiano in filosofia (2). 
De Turribus Andrea spagnuolo in giurisprudenza. 
Evangelista Gio. Battista da Marano (Cupramarittima) 
in eloquenza (3). 

cedere come suo archi atro al celebre Francesco BonQni ascolano; 
così leggesi nella iscrizione sottoposta al suo ritratto che abbiamo a 
Fermo, riportata dal Panelli op. cit. tom li, Append. pag. 2; da 
Gaetano Marini fDejli archiatri pontificii, Roma 1784), da R. De Mi- 
Nicis (hcr. ferm. N. 1193). Del Caucci quale eccellentissimo astro- 
nomo tesse un lungo elogio Francesco Panfilo nel suo poema Pi- 
cenum al lib. Ili, dove ragiona di Fermo, cominciando cosi: 

Nobilis hic Josues erranlia Sideri callens 
Vera mathematicus cuncla futura canti. 

Da queir hic che pare si riferisca a Fermo, argomentasi che inse- 
gnasse in Patria, in cui esercitò pure l'arte salutare. Se ne ha un 
rarissimo opuscoletto in sei carte senza nota di stampa edito nel 1523, 
o in quel torno, col titolo: ludi cium erudilitsimum et mirabile p. aliis 
in lucem haclenus pdilis. Excel. Astronomi, alq. arlium et medie. Doc. cele- 
berimi Mag. Josue d. Firmo coirà vociferales futuro diluviti ann. px, 
fulu, 1524 Feo. men. quor. erroneas opinion, 20 argumerUis et ronibus 
reprobai. 

(1) Fu anche lettore nella patria Università, come presso 1' Ali- 
dosi op. cit., il quale riporta una iscrizione erettagli nella Sapienza 
di Bologna. È nominato eziandio dal Fantdzzi op. cit. 

(2) Per i meriti di questo esimio professore la città il 19 giugno 
1601 decretò, che quei di Monterubbiano nei dottorati dovessero sem- 
pre considerarsi come gli stessi cittadini fermani. 

(3) Chiaro per dottrina e per perizia in diverse lingue, special- 
mente latina e greca, fu accettissimo a Sisto V, il quale essendo an- 
cora Cardinale procurò che succedesse al Sigonio nella cattedra di 
eloquenza ned' Università di Bologna ; non essendo in ciò riuscito 
lo elesse nell'Università di Fermo, il che apprendiamo dalla sua 






SOTTO IL PONTIFICATO DI SISTO V. 61 

Eustacchi Alessandro da Montelparo in giurisprud. 
Fausto Pier Simone da Montolmo in medicina. 
Felice da Àcquaviva min. osser. in filosofia. 
Filareti Napoleone da S. Vittoria in gramm. e retorica. 
Fontana Pierio da Fermo in retorica (1). 

Fortuni Gio. Battista da in gramm. e retorica. 

Francolini Vincenzo da Fermo in giurisprudenza (2). 

orazione ivi ietta quando successe nella cattedra di eloquenza allo 
Zoppio, e poi dedicata a Sisto V: Ad sanctus. D. nostrum Stxlum V, 
Pontificem opt. max. Io Paplislae Eoangelislae Oratio habita in almo fir- 
mano rum Gymnasio UH Id. Jan. MDLXXXVf. Firmi ex Sertorii De 
Montibus Typographia 1586. Portatosi a Venezia per istamparvi al- 
cune sue opere dedicò un libro di poesie al Card. Peretti: Ad Ale- 
xandrum Perettum sanctae rom. Ecclesiae Cardinalem amptissimum Joannis 
Baptist ae Eoangelislae Lusus, Venetiis apud Joannem et Andream Ze- 
narium MDLXXX1X. Colà mori nel 1593, e Pietro Cresci anconi- 
tano si prese cura di stampare con una sua prefazione le orazioni 
latine di lui, fra le quali ve ne ha diverse lette nella nostra Uni- 
versità: Jo. Baptislae Evangelislae Piceni oraliones X LI III latinae lou- 
tionis mirificam eleganliam magnamque argumentorum varielatem accu- 
rate et docle disposila in continenles ad illuslrem ac generosum virum D. 
Simonem Caslellarium. Venetiis MDXCVI ad signum Leonis. 

(1) Rappresentò a Fermo nel 1570 la sua tragicomedia Susanna. 
Del suo valoro poetico dette bel saggio nel poema col titolo : Pierii 
Fontani firmani Tages ad Franciscum Medicem Magnum Etruriae Ducerti. 
Bononiae apud Jo. Rossium 1577. Vedi Biblioteca Picena Tom. IV 
pag. 188. 

(2) Fece i suoi studi legali in Ferrara, ma ebbe la laurea in Fermo 
da Annibale Marescotti, ove poi lesse istituzioni civili. Fu così noto 
per il suo sapere che nel 1600 venne chiamato a Parma dal Duca 
Ranuccio Farnese, che aveva rinnovalo quella Università, insieme 
col celebre Sforza Oddi di Perugia. Vi stette sei anni accettissimo 
al Duca, a Ottavio e al Card. Farnese: la città per mostrare il gra- 
dimento del suo buon servizio gli conferì la nobiltà per sé e i suoi 
discendenti. Nel 1607 ritornò a leggere nella patria Università, e mori 
in Fermo di anni 73 nel 1633, come si ha da una iscrizione esi- 
stente in casa Francolini e riportata da R. De Minici (iscr. ferm.) al 
N. 938. 
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Giacomo da Patrignone in grammatica e retorica. 
Giorgi Alcibiade da M. S. Pietro Monco in giurisprud. 
Giori Yìncexzo da Fermo in giurisprudenza. 
Gioiti Vincenzo da Fermo im grammatica e retorica. 
Giovanni di Luca fiorentino in retorica. - 
Golfo Ostilio da Sassoferrato in giurisprudenza. 
Golfo Pierleone da Sassoferrato in medicina. 
Golfo Simone da Sassoferrato in filosofia. 
Giustiniani Domenico da Genova domenicano in teologia. 
Gualtieri Francesco da S. Ginesio in gramm. e retorica. 
Lanzoni Marco da Bologna agostiniano in filosofia (1). 
Latini Giulio da Servigliano in grammatica e retorica. 
Marescotti Annibale da Bologna in giurisprud. (2). 

(1) Da Fermo passò ad esser lettore di teologia nell'Università 
di Bologna sua patria. V. Ali dosi; / dottori bolognesi di teologia, filo- 
sopì, medicina ed arti liberali. Bologna I G 23. 

(2; Illustre per sangue e per dottrina aveva insegnalo dodici 
anni a Bologna con tanto successo che al divulgarsi la sua partenza 
per Ferma i più leggiadri ingegni cantarono le sue lodi con poesie 
che si hanno in un libretto col titolo: Vari poemi in lode del mollo 
illustre ed eccl.mo sig.r il sìg.r Annibale Marescotti dottore di leggi et 
gentiluomo bolognese nella sua partenza per la città di Fermo, ov' egli 
va per lettor pubblico della prima cattedra raccolti per Lattanzio Gio- 
vanni da Capognano giureconsulto el accademico diviso l'accorto già suo 
scolare, all' illusi riss. el reverendiss signor Monsig. Decio Azzolini Cardi- 
nale amplissimo di S. Chiesa, in Bologna per Alessandro Benani 1586. 
L'arcivescovo Zannettini die opera colla mediazione di Sisto V f ac- 
ciocché il Marescotti venisse a Fermo per dar maggior credito alla 
nostra Università, e così segnalati furono i servigi resi che gli fu con- 
cessa la cittadinanza. Poi ne partì nel 1600, essendo stato chiamato 
a Parma dal Duca Ranuccio 1. Vedi il Fantuzzi op. cit. Autore di 
opere legali e di belle lettere viene lodalo dall' Evangelista insieme 
con Ippolito Piccolomini di Siena altro nostro professore e paragonati 
a Scevola ed al Sulpizio nell'orazione» XXXIX pag. 168: e Quid in 
iurisprudentia priscis temporibus Scevola, Sulpilioque, nostris 1 Anni- 
bale ilio Marescolto, hocque Hyppolito Piccolomineo peri ti us atque 
sci enti us? » 
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Marucoi Paolo da min. conv. in filosofia. 

Massini Filippo da Perugia in giurisprudenza (1). 
Mazzaroni Marcantonio da Monterubbiano in filosofia 

e teologia (2). 
Mazzoni Gìacomo da Cesena in giurisprudenza. 
Morici Morico da Fermo in retorica (3). 
Moro Ulisse da Fermo in giurisprudenza. 
Nardini Vincenzo da Fermo in grammatica e retorica. 
Ottinelli Cesare da Fermo in giurisprudenza (4). 
Paccaroni Eufemio da Fermo in giurisprudenza. 



(1) Dopo aver letto in Patria venne a Fermo, d'onde passò al- 
l' Università di Pisa e poi a quella di Pavia. Di là fece ritorno a Pisa, 
quindi recossi nel 1616 a Bologna, ove morì nel 1618. Era di assai 
valore nella giurisprudenza e nelle belle lettere, come mostrano le 
poesie di lui registrate da Angelo Fabroni: Hisloriae Accademiae Pi- 
sanae, Pisis 1791 al 95 Tom. II, pag. 203. — Annibale Mariotti: 
Di Pemgini auditori della S, Romana Rota, memorie is loriche. Perugia 
1787. Fu anche lettore in Macerata dopo Fermo. 

(2) Le stesse facoltà professò nell' Università di Perugia, ove 
dette alla luce pei tipi di Pierpaolo Orlandini nel 1589. alcune di- 
lucidazioni su varie oscure proposizioni di Aristotile. È autore di 
altre opere filosofiche e teologiche e di uno scritto di singolare ar- 
gomento, cioè: De tribus coronis Ponti f. Max. nec non de osculo eius 
pedum traclalus ad Sixlum V Poni. Max. Stampato a Roma per Gio- 
vanni Martinelli nel 1587. 

(3) Successe a Pierio Fontana, da qui passò in Imola ad inse- 
gnare belle lettere, e di lui abbiamo vari epigrammi sopra gli stemmi 
delle nobiltà imolesi: Morici Moricii firmani humanarum lilerarum 
professoris liba 9 slemmalum, in quo epigrammala praecipue ad Cives Imo- 
lenses continenlur, Bononiae apud Alexandrum Benatium 1858; con le 
Ogure degli stemmi. 

(4) Si applicò anche alla medicina, come rilevasi da una diser- 
tazione stampata in Roma nel 1586 presso Gardano e Francesco 
Goattino intitolata: Caesaris Ot lineili firmani ari. phitos. iuris ulriusque 
docloris de curanda porrigine, scritta in grazia di Giambattista Rai- 
mondi professore di matematica nella Sapienza di Roma sotto Gre- 
gorio XIII» che soffriva il suddetto male della porrigine. Questa ope- 
retta sparsa di greca erudizione fa vedere quanta scienza possedesse 
questo nostro concittadino, che fu ricordato anche dal celebre Lan- 
glet da Fresnoy nel catalogo degli storici dello stato ecclesiastico per 
l'altro suo bel lavoro: De Firmo Piceni urba nobilissima, Elogium ad 
Xislum Quinfum poni. max. più volte citato. Vedi Panelli op. cit, 
Tom. II. pag. 238. 
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Pagani Paolo da Monterubbiano in filosofia (1). 
Palmieri Gio. Battista da Bologna in giurisprud. (2). 
Petrucci Marino da Lapedona in grammatica e retorica. 
Piccolomini Ippolito da Siena in giurisprudenza (3). 
Plinio Sabinense in giurisprudenza. 



(1) Fratello del celebre pittore Vincenzo Pagani, fu uditore del 
Card. Montalto poi Sisto V, vicario generale di S. Carlo Borromeo, 
e molti anni con autorità papale stette nell'Arcivescovato di Urbino. 
Monsig. Alessandro Borgia Arcivescovo di Fermo nella sua S. Vi- 
sita tenuta in Monterubbiano nel 1728 mal soffrendo che le ossa di 
sì cospicuo personaggio giacessero più a lungo dimenticate nel cimi- 
tero, emanò un decreto ordinando che fossero collocale in un* arca 
marmorea nella sacrestia della chiesa di S. Francesco per cura della 
Confraternita del SS. Crocifisso, e quindi inviò la seguente iscrizione 
che per deplorevole trascuranza non fu mai posta: 

D. M. 

Paulo Pagano I. U. D. Protonotario Apostolico qui ob vitae in- 
tegri tatem miramquo probitatem summis PontiGcibus quam gratus 
extitit post ingentes labores prò Ecclesia Tipherni , Urbini , Firmi, 
Mediolani et alibi diligentissime prepessos tandem Vicarius Aposto- 
licus Marsic. in Ormi tate oppressus in Patriam rediens corpus hic hu- 
mandum prò observantia erga religione m Seraphicam Anno aetatis 
suae LVIII. Concivibus flentibus Animam Deo reddidit. 

Cunfratres SS. Crucinoti pietatis ergo 
B. M. P. C. 

È ricordato da Orazio Ci valli : Visita triennale presso il Colucci, 
Tom. XXV. pag. 157. 

(2) Lesse anche in Bologna, come si ha dal Fantozzi e dall'A- 
lidosi op. cit. 

(3) Cominciò a leggere nello studio patrio, quindi divulgatasi la 
fama del suo valore venne chiamato a Fermo nel 1588. Dopo quattro 
anni fece ritorno al Liceo di Siena, e passò da ultimo alla cattedra 
primaria di legge in Messina, di cui illustrò gli statuti municipali, 
ed ivi morì nel 1622. Vedi il Gigli: op. cit.. tom. I, e V Ugurgiebi: 
op. cit. P. I. È assai lodato dall' Evangelista. Vedi Orat. XXXIX. 
pag. 168 sopra cit. 
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Raccamadoro Giacomo da Fermo in giurisprudenza (1). 
Ranucci Fabio da Macerata in giurisprudenza (2). 
Ricci Francesco da Montefiore min. conv. in teologia. 
Ronconi Biagio da Ponzano iu grammatica e retorica. 
Scacchi Cesare da Norcia in medicina (3). 
Sciarra Silvio da Fermo in giurisprudenza. 
Sclafenati Camillo da Milano in giurisprupenza (4). 
Sante da Rimino agostiniano in filosofia. 
Semproni Francesco da Fermo in filosofia. 



(1) Abate referendario e prolonotario apostolico fu mandato al 
Governo di Carpentrasso città molto ragguardevole di Francia ai tempi 
di Clemente Vili e Paolo V.- La patria si valse dell'opera sua in 
molti negozi, nella cui trattazione fu peritisrimo. 

{!) Lesse anche in patria e nelP Università di Parma. À Fermo 
pubblicò le sue lezioni. Lecliones habiCae in rubr. et L. I ff. de legai» 
primo in alma firmanorum Gymnasio. Firmi, De Montibus 1593 in- 
titolandole alla città stessa. A Parma dette alla luce un'altra sua opera 
col titolo. Consliluliones et dissoluliones Anlinomiartim singularesque inlel- 
leclus ad principale* inslilulionum locos. Parmae Viothi 1608. Ne fa 
menzione il P: Missorio dei min. conv. chiaro professore di eloquenza 
nella sua dissertazione De necessitale eloquenliae ad scienliam universum 
letta e stampata in Macerata nel 1721. 

(3) Notissimo per la sua perizia nella chirurgia e notomia prestò 
T opera sua nel curare per dieci mesi la Regina Elisabetta d' Inghil- 
terra, da cui era stato chiamato. Reduce in Italia carico di doni e 
di onori, molte Università se lo contesero per averlo lettore, ma egli 
prescelse di accettare la cattedra di medicina in quella di Fermo, 
come sappiamo dalle parole del fratello Durante illustre medico di 
quei tempi ed autore di molte opere dirette a Cesare, e In Italiani 
reversus a praeclaris fìrmanis civibis conductus in pubbli cp ilio Gy- 
mnasio publico lectoris munus obiisti, a pluribus civitatibus optatus 
et arcessitus, aliquibus cum maxima laude te praebuisti ». Vedi Pa- 
nelli : op cit. tom. II, pag. 205. 

(4) Nobile milanese, conte, cavaliere, lettore prima nelT Univer- 
sità di Pavia, poi nella nostra. Di lui ragiona con molta lode Filippo 
Arqelati: Biolioteca scriplorum mediolanensium. Milano 1745. T. II, 
pag. 1303, e registra diverse sue orazioni e poesie, tra le rime stam- 
pate in Fermo in lode di Sisto V trovasi un suo epigramma. Sarà 
stato forse scolare di lui Giambattista Visconti, pur milanese, uomo 
insigne come nella legale così in altre facoltà, mentre I'Argelati op. 
cit. Tom. II, pag. 1616, dice partando del Visconti: « Inferioribus 
studiis in patria exactis primum Firmi, deinde Ticini legalibus operam 
dedit. » Nella suddetta raccolta di rime leggonsi due epigrammi del 
Visconti, che trovavasi allora in Fermo. 
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Severo Marcantonio da Perugia in giurisprudenza (1). 
Sforza Gio. Francesco da . . . in giurisprudenza. 
Simonetti Aquilante da Servigliano in retorica e ma- 
tematica. 
SolimaÌii Gio. Bernardino da Fermo in giuriBprudenza. 
Tassoni Gio. Battista da Massignano in medicina (2). 
Termini Vincenzo da Fermo in gramm. e retorica (3). 

(I) Il 26 gennaio (5B6 fu eletto a primo professore di diritto 
coli' onorario di Se. 700 spese di viario ed abitazione, questo illustre 
giureconsulto, che per più anni aveva letto nella patria Università, 
e sebbene chiamato anche a Bologna prescelse di venire a Fermo, 
Quivi avvenuta la sua morte il Consiglio di cernita con risoluzione 
25 settembre 1587 determinò doversi onorare con solenne funere a 
pubbliche spese, intervenendovi il Magistrato, ed accompagnarsi pure 
a pubbliche spese da due cittadini fermatii la vedova moglie e fami- 
glia nel ritorno in Perugia. Quando Accursio Baldi fuse in bronzo 
la statua di Sisto V, il Consiglio ordinò il 23 giugno 1590 al mede- 
simo artista la fus : one anche del semibusto del celebrato professore, 
che con abito di costume vedesi nell' atrio del nostro Duomo sopra 
la seguente iscrizione: 

II. ABT. SEVERO NOB. PB 
BVB . IV11S . COSXO . QVl . POST 

BESTITYTIONE . QYVNASII 

HVS . BXTITIT . LE 

UV . INTERPRES 

S. P. Q. F. 

|2) Che leggesse a Fermo lo attestano la lapide collo stemma 
che era nel tempio di S. Francesco. Vedi il De Minicis User, ferm.) 
N. 343, ed una iscrizione in Massignano, V. Filippo Bruti Liberati, 
1* memoria sul Comune di Massignano, Ripatransona presso Giacomo 
Jaffei 1647. — 55" memoria suiti letterali lìipani con notizie della casa 
Tassoni in aggiunta alta 28* memoria sulla via Cuprensé. Rìpatransone 
dalla tip. dei fratelli Jaffei 1860. 

(3) Insegnò anche a Roma come si ha dal seguente titolo di 
un suo libretto: Qratio Via. Terminii flrmani initio studii almae urbis 
habila ad Paulum HI! poni. max. Et libettus de Romanorum Magislra- 
tuum antìquis nominibus aa de iis, quibus nostro titimur tempore. Romae 
novemb. Antoni) Biadi literarum notis MDLV. 
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Tolomei Giovan Pietro da Siena in giurisprudenza. 
Tos8ignani Paolo da Bologna in giurisprudenza (1). 
Umili Ottaviano da Patrignone in grammatica e retorica. 
Venturini Alberto da Siena in giurisprudenza. 
Zoppio Girolamo da Bologna in eloquenza (2). 

(1) Dalla patria Università venne nella fermana. In Bologna dal 
Collegio dei giureconsulti gli furono poste nel 1589 due isprizioni 
assai onoriGche riportate dall' Alidosi op. cit. Passò poi air Università 
di Parma, occupandovi la prima cattedra e là morì nel 1612. Le ri- 
corda anche il Fantuzzi op. cit. IV. 

(2) Fu il primo professore di eloquenza dopo la ristaurazione 
dell 1 Università , e nel 4 novembre 1585, come si disse, recitò una 
bella ed elegante orazione di poi stampata, dedicandola al Cardinale 
Alessandro Peretti : Oralio Hieronymi Zoppii bononiensis habila in pri- 
mordiis firmarli sludii anno MDLXXXV. Firmi apud Sertorium De Mon- i 
tibus 1585. Lesse eloquenza anche in Macerata ed in Bologna giusta 
quanto ne riferiscono 1' Alidosi ed il Fantuzzi op. cit., i quali igno- 
rarono che fosse lettore in Fermo. Godette I' amicizia e la stima del 
Mureto; fu valente difensore di Dante contro il Bulgarini di Siena, 

e del Caro contro il Castelvetro; e dette alla luce molte opere regi- 
strate dal Fantuzzi; da Fermo fece ritorno in Patria. Di lui parlano 
con assai lode il Tiraboschi ed il Missorio op. cit. 



IV. 
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Gli studii furono più che mai coltivati in Fermo nel 
secolo deciraosettimo. Tre Accademie letterarie vi fiori- 
rono mentovate dal Quadrio, una col nome de' Vaganti 
intesa specialmante allo studio delle leggi, e composta di 
gentiluomini sotto gli auspicii del bolognese dottor Lo- 
renzo Balzani professore di diritto civile, coadiuvato dal 
Conte Prospero JBonarelli anconetano, avente per impresa 
una campagna erbosa con molti cani da caccia qua e là 
sparsi tracciando la fera col motto — Vestigia certa se- 
quuntur: — altra degli Avvivati o Ravvivati, che scelse 
per impresa un bue morto dal cui ventre nascono api 
col motto — ex alieno funere vitam — e la terza degli 
Erranti già Raffrontati istituita da Berlinghiero Gessi 
bolognese, la cui impresa fu una nave in mare e nel- 
l'aria la croce stemma della nostra città con sopravi il 
motto — da facilem cursutn. Questa tolta dal Senato 
fermano sotto la sua protezione per un decreto del Con- 
siglio di cernita del 26 Aprile 1640 si segnalò sopra le 
altre nella sua lunga vita, che durò quanto quella del- 
l' Università, alla quale era collegata, e fu tenuta in al 
tissima stima essendovi iscritti i più illustri scienziati e 
letterati (1). Sorsero pure due nuovi istituti, il Collegio 

(1) Vi ha un libretto relativo a questa accademia col titolo: Leggi 
e riformanze dell'Accademia degli Erranti già Raffrontali di Fermo pubbli- 
cale ed approvale nell'adunanza de' 29 novembre 1754 sotto la cura del 
nobil uomo il sig. Conte Gioseffo Spinucci Principe della medesima Acca- 
demia» Fermo 1754 per Dom. Ant. Bolis e frat. Stamp. dell' Acca- 
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Canuti ed il Collegio Illirico ed Albanese. Quanto al pri- 
mo avendo Monsignor Andrea Canuti di S. Elpidio a 
mare Vescovo di Oppido, nel suo testamento del 15 Set- 
tembre 1610 ordinato l'erezione di un Collegio da farsi 
in Koma o nella provincia fermana, furono interessati i 
Cardinali di Cosenza e Verallo esecutori testamentari, 
perchè V erezione seguisse a Fermo , il che si ottenne 
colla mediazione del Cardinal De Medici , il quale ne 
prese particolare impegno verso i suddetti Cardinali , e 
nel 1625 venne istituito, ma si perdette nel 1655 per 
essere incorporato al Collegio Piceno in Roma (1). Poco 
appresso ossia nel 1663 fu aperto dalla Congregazione 
di Propaganda un Collegio detto Illirico od Albanese 
sotto il titolo de' SS. Pietro e Paolo, mediante lo sborso 
di non lievi somme fatto dalla Città, per i giovani di 
quelle provincie che venivano ad istruirsi e ritornavano 

demia. Si pubblicò nel medesimo anno anche il catalogo dei Soci 
riportato dal P. Franceso Antonio Zaccaria nella sua Storia letterari* 
d'Italia, voi. XIV, pag. 6 a 10, ove parla dell'Accademia degli Er- 
ranti. Se ne fece una seconda edizione nel 1756 per lo stesso Do- 
menico Antonio Bolis e frat., ed infine si legge il copioso catalogo 
degli Accademici. Ai tempi del primo regno italico tolse il nome di 
Società letteraria con V epigrafe. 

* 

DICHE QUAE FONT1S AQANIPP1DOS HIPPOCRENES 
ORATA MEDUSAEl S1GNA TENETIS EQUI 

V. Curi : Le Accademie di Fermo, Lettura, ecc. 

(2) Maggiori Domenico: De Firmanae Urbis origine alque ornamenlis 
pag. 24 nota (d) « Andreas Canutus Elpidiensis Givis et Oppidensis 
Episcopus Gollegium, quod ejus nomine Canutum appellabatur, insti- 
tuit an. 1625 prò suis tribulibus. Post ejus obitum, Firmi primum con- 
stiti anno 1625, deinde Romae resti tutum fuit an. 1655 prò iisdem 
ad certum numerum in Piceno Collegio alendis. » 
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poi in qualità di operai evangelici nella loro patria, re- 
cando la luce della scienza e della religione fra le bar- 
bare genti; e non pochi de' nostri alunni giunsero al 
Vescovado ed all'Arcivescovado. Nel Febbraio del 1476 
la detta Congregazione lo concentrò in Roma e la casa 
fu acquistata dai Filippini (1). 

(I) Borgia Alessandro: Chronica Ecclesia firmanae ab anno 1741 
ad 1758 M. S. che trovasi nella biblioteca Anno 1746, N. 4, T. II, 
pag. 60 € Molestimi hoc anno nobis et firmanis omnibus accidit; quod 
Collegium Illyricorum ad orthodoxae fìdei propagationem in bac Gi- 
vi tate fere a saeculo statutum Mense Februario ex Decreto Congre- 
gationis Cardinalium, quae operi propagandae fidei praeest, tolleretur 
ita ut decem qui in eo erant Alumni 23 Febrnarii Firmo Romani 
versus discederent in Collegio Urbano huius Congregationis deinceps 
educandi. Ubi primus rei rumor ad nos delatus est, sfatim literas 
dedi ad Benedictum Romanum Pontitìcem (qui superiori anno, cum 
Romae essem, egregiam voluntatem suam nostrum Illyricorum Col- 
legium augendi mihi aperuerat), ut improvisum hoc et importunum 
Sacrae Congregationis consilium abrumperel. Haec enim Civitas ve- 
luti Religionis Arx contra Illyrium posita videtur commeatu, Adria- 
tico tantum sinu interjecto: hic salubriias aeris, hic rerum omnium 
ad Alumnorum victum copia, hic bonarum literarum studia, et exer- 
citationes frequenles; sacrae quoque actiones crebrae et cum maie- 
state conjunctae, et multa ad colendam pietatem exempla et incita- 
menta, prout benemorata Provinciae Metrepoli ac in celebri et ve- 
tustissimo facultatum omnium Gymnasio esse decet. Addebam , 
Alumnos qui hactenus ex hoc Collegio prodierant, quamvis aetate, 
Pueri literis òmnino rudes bue venissent, brevi lileras assecutos stre- 
nuos et inconfusibiles Evangeli Operarios evasisse, plures quoque ad 
Episcopatus et Archiepiscopatus inter fìarbaros deinde assumptos. 
Ex eo igitur agro, ubi germina haec adeo faciliter adolescunt et ad 
maturi tatem perveniunt, nullam esse rationem evellendi; praesertim. 
cum a nostris hominibus aliqua pecuniae summa legata ac numerata 
olim fuisset Sacrae Congregationi prò costruendis in hac Civitate 
Collegii Aedibus, quae hactenus constructae non erant. Nihilominus 
cum de Causa hac nemo Romae bene speraret, prò con fé età enim 
et absoluta habebatur ex Decreto Sacrae Congregationis quae Bene- 
dirti mentem et aures occupaverat, nullus inventus est qui literas 
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Venendo alla nostra Università è da notare anzi- 
tutto come nel 7 Marzo 1606 dal ceto degP illustri uo- 
mini preposti alla medesima (1) furono confermate le 
costituzioni, decreti e leggi riguardanti gli offici dei Pre- 
fetti , del Priore , dei Presidi , dei Consiglieri dei vari 
Collegi dei giureconsulti, dei teologi, dei filosofi, dei me- 
dici e dell' ufficio dei Priori e dei Cancellieri di ciascun 
Collegio, ed in pari tempo stabilito, che se nascessero 
dubbi nella varietà dei tempi o per altro caso, la dichia- 
razione appartenesse ai Priori, Regolatori, Prefetti ed al 
ceto degli altri distinti personaggi appartenenti al Gin- 
nasio, e si dovesse invariabilmente osservare ciò che 
avessero essi deciso, purché vi fosse 1' approvazione del 
V Arcivescovo prò tempore. Nel capitolo ove si parla della 
eiezione dei Consiglieri, che erano scelti come si disse 
fra i giovani delle diverse regioni 1 sono noverati tutti i 
luoghi dai quali gli studenti si recavano qui in Fermo 
ad istruirsi nelle scienze, ed eccone V ordine : 

Germana, Calabra, Sicula, Transalpina, omnes Tran- 
salpinas nationes continens. 

nostras et Civitatis preces ei redderet. Card in al es et Administri Con- 
gregationis causabantur grave dispendi um prò hoc separato Collegio; 
sed si non adeo exiguum et congruum Alumnorura nume rum, puta 
viginti, eidem dedissent prout alias dederunt, ratio sumptuum in ter 
tantos distributa modica fuisset. 

(1) Il ceto era composto dai Priori Properzio Morici, Febo Poli- 
dori, Niccola Francolini, Antonio Maria Savini, Marco Martello; dai 
Regolatori Annibale Formoni, Gav. Marco Attilio De Nobili, Leo- 
pardo Montani; dai Prefetti del Ginnasio Ottavio Assalti, Giovanni 
Battista Paccaroni, Ludovico Galvucci, Papirio Grisostimi; e dai Si- 
gnori Belisario Azzolino, Ottavio Assalti, Giovanni Marino Mancini, 
Giovanni Lorenzo Ruffo, Adamo degli Adami, Francesco Ricci, Ste- 
fano Paccaroni, Vincenzo Grassi, Antonio Azzolino. 

Curi - Università di Fermo. 5 
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Romana, Urbem, Latium, . Sabinam, et Patrimonium 
complecten8. 

Cisalpina omnia loca, Civitates et Diocesim Bono- 
niae exclusive atque ad AJpes, et trans montes Àppen- 
ninos includens. 

Veneta, Bononiensis, Neapolitana regiam utramque 
Siciliam cis et trans fraetum Messanae comprehendens. 

Dalmatica, seu trans marina cum omnibus adiacen- 
tibus insulis, 

Flaminia, quae Ariminum inclusive et Bononiam et 
Ferrariam exclusive continet. 

Ravennas, Aetrusca cum Perusina, Umbria. 

Aprutina cis et trans Aternum, Urbinas. 

Picentina trans Aesim fluvium cum toto Ducatu Urbini. 

Picentina cis Aesim et trans Cluentum. 

Picentina cis Cluentum, Picentina cis Truentum. 

Praesidatus Farfensis cum Monte Alto. 

Firmana (1). 

(1) Riguardo alla frequenza dì scolari tedeschi nella nostra Uni- 
versità merita essere riferita una deliberazione dell'adunanza degli 
studi del 24 dicembre 1674 € Deinde fuit etiam ut infra resolutum. 
Riuscendo di splendore, et amplitìcatione del nostro studio il con- 
corso che in esso frequentemente vi fa per studiare la Gioventù 
della Natione Tedesca; per dimostrare qualche segno di stima, et af- 
fetto verso alli medesimi Giovani , sou di parere , che a ciascuno di 
essi , in occasione che si dottoreranno , se gì' habbia a suonare la 
campana viola, nel modo che solo si pratica con li scolari titolati e 
graduati tanto per titolo di nobiltà secolare, come per dignità eccle- 
siastiche, e per scuolari della Natione Tedesca s' in tondino tutti gli 
Oriundi, et habitanti con continuo domicilio in quelle Città e Pro- 
vincie soggette al Sagro Romano Imperio della Cesarea Maestà di là 
della Dalmatia esclusive. Obtentum per omnia Vola 18 favorabilia 
nullo contrario. » Venivano da Wittemberg, Magonza. Marburg, dalla 
Moravia, e più frequentemente da Gratz e da Vienna. 
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L' illustre Senato fermano sotto il giorno 28 Apri- 
le 1606 ordinò, che venissero impresse ed osservate tali 
costituzioni, le quali poi approvate dall' Arcivescovo Ales- 
sandro Strozzi nel 24 Settembre 1607, come cancelliere 
dell' Università a norma della bolla Sistina, videro in 
quell' anno la luce (1). Successivamente a conservare e 
ad accrescere il decoro, del nostro Istituto furono prese 
due deliberazioni dall' Adunanza dell' Università degli 
studi approvate poi dall'Arcivescovo Giannotto Gualtieri. 
Là prima di esse è del 12 Agosto 1671, colla quale si 
danno speciali norme ai professori ordinari di diritto civile, 
e facoltà agli scolari che aspirano al dottorato di scegliersi 
un promotore per ricevere le insegne (2). La seconda è 

(1) Furono pubblicate con questo titolo « Ordine* ac decreta facta 
et confirmaia ad dignilatem et exislimationem nostri firmani Gymnasii 
luendam. Firmi apud kaeredes Serlorii De Alontibus 1607. Ve ne furono, 
altre edizioni : Firmi apud Io. Franciscum De Montibus MDC1V — Et 
denuo Firmi 17 19 apud Dom. Ant. Bolis et frat. impressore* Priorales 
— Et denuo Firmi 1783 apud haeredes Bolis impressores Priorales. 

(2) Così leggesi nel libro dell'adunanza degli studi. Omissis « P.°Cbe 
il duoi signori lettori dell'Ordinario, conforme si sono esibiti, debbono 
leggere nella più decorosa maniera le loro materie e debbono ogni 
mese, cioè nei mesi, che si legge nello studio fare alternativamente 
nelle proprie case le loro conclusioni, o accademie, che vogliamo dire; 
2. Che i detti duoi signori lettori, conforme ha suggerito Mons. Illu- 
strissimo Arcivescovo, et i medesimi signori si sono esibiti farlo, deb- 
bano nel tempo delle due vacanze, cioè alternativamente un mese 
per uno, come sopra, fare una lettione nella sala dell' Illustrissimo 
magistrato di materie singolari , cioè il sig. Marco Antonio Ruflì de 
feudis, e signor Simone Paetini de Iurisdit. o altra materia singolare 
e così debbono continuare per quattr' anni , corso comune, e rego- 
lare per i corsi dell' Ordinario; 3. Che li medesimi signori lettori del- 
l'Ordinario non debbono leggere le materie dell' Istituto o dello stra- 
ordinario, et all' incontro tanto i signori lettori dell' Istituto, come 
dello Straordinario, o altri, che siano non possino leggere sotto qual- 
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del 28 Aprile 1676, in cui si stabilisce che i professori 
stipendiati di diritto civile e canonico non sieno più 
che 10, due per spiegare 1' ordinario civile, due per 
1' ordinario canonico , due per lo straordinario , quattro 
per le istituzioni, e quelli di medicina non più che 4, 
due per la pratica ordinaria e due per la teorica; che 
i dottori i quali aspirano alle cattedre suddette , anche 
quelli che di quel tempo le occupavano, eccettuati i due 
lettori ordinari civili Marco Antonio Ruffi e Simone Pae- 
tini e l'ordinario di medicina Domenico Pieri per il loro 
Bperimentato valore, debbano sottoporsi all' esame da te- 
nersi da quattro dottori nominati all' uopo dalla stessa 
adunanza ed alla presenza dell' Arcivescovo , dell' illu- 
strissimo Senato e dei signori Prefetti dello studio , e 
riusciti essere passati in cernita (1). 

Una parte dell' insegnamento universitario venne af- 
fidato fin dal principio del secolo decimo settimo ai Padri 
della Compagnia di Gesù, già invitati dall'Arcivescovo 
Bandini, come si disse, per aprirvi un collegio. I primi 
Gesuiti si stanziarono in Fermo nel 1601 in alcune case 

si voglia pretesto, u colore, ne meno in casa privatamente, o dottare, 
che vogliam dire, te materie dell' Ordinario, le quali solamente si po- 
tranno leggere sì in pubblico come in privato dalli sudetli signori 
Marco Antonio Unii e Simone Pastini lettori dell'Ordinario; 4. Che 
espressamente si dichiari, che ad ogni scolare sìa lecito di farsi 
dottorare da chi lettore gli piace, senza attendere, se gli sia state 
lettore o nò, come anche se di quali materie gli siano stati lettori 
per togliere questa emulatione di haver scuolari tra signori lettori 

e perchè i medesimi scuolari habbino una piena libertà » 

(I) Il transunto in latino di queste due deli Iterazioni con i rela- 
tivi decreti di approvazione emanti dall' Arcivescovo Gualtieri sono 
riportati nella terza e quarta edizione del libro Ordine* oc decreta ecc. 
di sopra ricordalo. 
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presso la Chiesa di S. Michele Arcangelo. H Pontefice 
Paolo V volendo ancor esso concorrere all' erezione di 
detto Collegio stabilì con suo breve del 23 Settem- 
bre 1605 (1) a favore dei padri componenti il medesi- 
mo un' annua perpetua gabella sul sale da vendersi nella 
città' e provincia fermana in se. 250 oltre gli se. 100, 
che aveva per immemorabile diritto il nostro studio dalla 
R. C. Fra la comunità di Fermo ed il P. Virgilio Ce- 
pari a nome del Generale P. Claudio Acquaviva si stipola 
un istrumento rogato il 23 Marzo 1609 dal Notaio fer- 
mano Ludovico Savini, sia per le cattedra da provvedere 
sia per la erezione del Collegio, il quale fu aperto nel 1611 
nel palazzo Eufreducci vicino alla Chiesa di S. Salvatore 
concessa ai Gesuiti , riunendo le anime di questa par- 
rocchia a quella di S. Martino. Sursero però in progresso 
di tempo gravi questioni che dettero luogo a clamorosa 
lite portata a termine con un istrumento di concordia (1) 
contenente i capitoli fra la città di Fermo ed i padri del 
Collegio della Compagnia di Gesù determinati da Monsig. 
Pier Lorenzo Marchese Gallerati Governatore dopo sen- 
tite le parti in diversi congressi. In tale atto la Città 
rinunciando ai Gesuiti il diritto di ripetere somme vi- 
stose indebitamente pagate ai medesimi per vari anni, 
sborsò altri se. 3000 , ed essi alla loro volta si obbli- 
garono di dare per le scuole dell' Università un lettore 

(1) Questo breve dato a Roma il 23 Settembre 1605 incomincia 
In Apostolicae Sedii culmine ecc. 

(2) L' istrumento fu stipulato fra il Municipio ed il P. Iacopo 
Ottolìni Rettore del Collegio Facoltizzato da Michelangelo Tambur- 
ini Proposito generale della Compagnia di Gesù e rogato il 30 
Decembre 1713 dal notaio fermano Domenico Piccinini. 
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di teologia scolastica ed un altro di teologia morale, tre 
lettori di filosofia cioè di logica, di fisica e metafisica, un 
professore di retorica, uno di umanità e due maestri di 
grammatica per la sola annua retribuzione di se. 335 a 
carico dei proventi comunali, di modo che alla città non 
rimase allora altro peso che di provvedere alle cattedre 
di legge e di medicina. E queste furono date a valen- 
tissimi professori , molti dei quali venuti da rinomate 
Università ; così pure insegnarono a P'ermo i più abili 
ed i più dotti Gesuiti, che da qui passavano per lo più 
al Collegio Romano. Questi non conoscevano scuole più 
numerose delle noBtre, da Roma in fuori , che anzi ve 
ne ebbero alcune, come quelle di teologia morale e di 
eloquenza , le quali pareggiavano e speBBO superavano 
le romane. 

In mezzo a tanto ardore per gli studi si videro na- 
scere fra noi nel secolo decimottavo diverse società let- 
terarie, la Colonia Albriziana col simbolo di un grande 
albero irradiato dallo zodiaco ed il motto — divitiis ani- 
mosa suis — la Colonia Arcade con la sua impresa for- 
mata da uno scoglio urtato dalle onde col motto — nutn- 
quam non firmum — inoltre le Accademie de' Sollevati, 
degli Estinti, de' Pescatori, degli Industriosi, degli 
Acolomati, de' Filomati, che presero il motto da Isocrate 
— Si sis pkilomates eris polymates — e de' Poeti in 
Arcadia costituita in gran parte dai giovani teologi della 
Università (1), d' onde nscirono nei due Becoli dopo la 
ristaurazione di Sisto V uomini eminentissimi. Ci limi- 
ti) Cori: op. cìt. 
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teremo a ricordare alcuni pochi, come Lorenzo Azzolino 
Vescovo di Ripatransone e di Narni Segretario di stato 
di Urbano Vili (1); D. Ottavio <T Acquavi va d' Ara- 
gona , al cui onore fu dedicata una raccolta di versi ; 
Gaspare Lusignani costantinopolitano di nobilissima stirpe 
Arcidiacono della S. Casa di Loreto e Vicario Generale 
di detta Città; Cesare Macchiati di Carassai e Romolo 
Spezioli di Fermo archiatri di Cristina Regina di Svezia, 
lo Spezioli anche di Alessandro Vili, ambedue profes- 
sori neir Archiginnasio romano (2); Giovan Battista 
Scaramuccia di Lapedona, Anton Nicola Barnabei di 
Cossignano, Regolo Antonio Tanzi di Castignano illustri 
medici ed il Barnabei lettore nel Collegio Nolfi di Fa- 
no (3); il Card. Decio Azzolino giuniore Segretario di 
Stato di Clemente IX consigliere ed erede della Regina 
Cristina (4); Carlo Azzolino Vescovo di Bagnorea; Fran- 
cesco Azzolino Vescovo di Ripatransone; il reputatissimó 
avvocato Marcantonio Morici che ebbe sotto la sua di- 
rezione per le materie legali e politiche e laureò nella 

(1) Grande politico e rinomato poeta italiano in istile satirico in 
guisa che si giudicò aver superato Salvator Rosa. Le due satire più 
lodate sono quelle della lussuria e dell' invidia. Andò in Francia col 
Cardinal Francesco Barberini legato a latere e là conobbe il Cardi- 
nale Richelieu. V. Papalini Francesco Notizie biografiche di Lorenzo 
Azzolino. In Loreto dalla tip. dei fratelli Rossi 1846. 

(2) Di questi parla il Caraffa De Gym. rom. Il Mandosio Qictr?ov 
in quo Ponti ficum archialros spedando* exhibet, il Panelli op. cit. T. II 
pag. 299-309 

(3) V. il Panelli op. cit. Tom. II, pag. 328-333-348. 

(4) Fu appellato V aquila dei negozi e degli ingegni, e dal Mu- 
ratori dichiarato egregio poeta. Gli furono coniate diverse medaglie 
illustrate dall'Avv. Cav. Gaetano De Minicis nei Monumenti di Fermo 
Parte li, pag. 41. 
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sala priorale di Fermo D. Francesco d' Acqua viva della 
prosapia de' Duchi d' Àtri poi Cardinale (1); Annibale 
Adami gesuita rettore nel Collegio romano, ove insegnò 
anche lingua greca; Pietro Assalti di Acquavi va profes- 
sore di medicina in Roma (2); Giovanni Panelli pur di 
Àcquaviva illustre medico e scrittore; Monsig. Concetto 
Vinci giureconsulto profondo, governatore di Sanseverino, 
Fano, Fabriano, Iesi e Spoleto; Stefano Borgia, che fu 
poi Cardinale (3); Teofilo Battirelli dotto avvocato ed 
elegantissimo poeta; Antonio Benedetti gesuita scienziato 
e letterato di assai rinomanza; Cesare Erioni lume del 
Foro romano, Ignazio Guerrieri canonico di S. Maria 
in via lata insigne latinista; il dotto Cardinal Cesare 
Brancadoro Arcivescovo di Fermo anni 34; il Cardinal 
Tommaso Bernetti Segretario di Stato di Leone XII e 
di Gregorio XVI. Sono infine da aggiugnere i lettori 
fermani del secolo XVII e XVIII, i cui nomi saranno 



(1) Del Morici si valsero in assai intricati negozi ragguardevolis- 
simi personaggi, fra i quali il Duca d'Atri, il Principe di Cellammare, 
il Marchese di Torrecusa, Mons. Leone Strozzi Nunzio apostolico in 
Torino, Mons. Tommaso Ruffo inquisitore in Malta. Egli fu eziandio 
buon poeta, e pregiati componimenti in verso italiano recitò nell 1 ac- 
cademia della patria e di Roma. Morì nel 1702. 

(2) Le note della metalloteca del Mercati che vanno sotto nome 
del Lancisi sono certo dell' Assalti di lui amicissimo. Fece l' edizione 
di tutte le opere del detto Lancisi stampate in Ginevra nel 1718. V. 
il Caraffa ed il Panelli cit. pag. 364. 

(3) Si acquistò molto merito in Fermo, riportando nel primiero 
splendore l'Accademia degli Erranti già Raffrontati. Segretario ne 
compose di nuovo le leggi, v' introdusse V esercizio delle mensuali 
dissertazioni, 1' arricchì di illustri soci corrispondenti. V. V orazione 
in lode di questo, porporato recitala nella suddetta Accademia dal nobile 
Vincenzo Mora - Fermo 1763. 
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appresso ricordati, i quali quasi tutti ricevettero la lau- 
rea nella patria Università (1). 

Ma quale umana istituzione può resistere alle vi- 
cende dei tempi? Per la ristrettezza degli onorari non 
poco soffrirono le facoltà legali e mediche, che negli 
ultimi tempi si concedevano quasi come un privilegio 
ai patrizi della città, fra cui però ve n' ebbe degli ec- 
cellenti, perchè di quella stagione V aristocrazia fermana 
teneva in assai conto la coltura dell' ingegno e non pol- 
triva neir ozio e nella infingardaggine. Per la soppressione 
della Compagnia di Gesù nel 1773 si rese difficile di 
provvedere alle nove cattedre, che essa teneva, sebbene 
per donazione sovrana nello stesso anno acquistasse la 
nostra Università tutti i beni appartenenti ai Gesuiti, 
con l'obbligo di pagare i lettori e maestri da eleggersi 
dal Consiglio, a cui ne fu attribuita la facoltà dalla Sacra 
Congregazione degli studi. Anche il Pontefice Pio VI 
decretò pagarsi ad essa annualmente dalla Rev. Cam. 
Apostolica scudi 918 in luogo dei soccorsi che ora in 
f maggiore ed ora in minor somma le aveva sempre fin 

(I) Dai registri rimasti dei Dottorati abbiamo tratto le seguenti 
notizie statistiche dei laureati, fra cui si contano molti stranieri, nelle 
diverse facoltà in questi due secoli. 



Sec. XVII 



Sec. XVIII 



Giurisprudenza 



269 



1719 



113 



793 



Filosofia Medicina 



Permani 



74 



53 



490 



469 



Teologia 



23 



24 



79 



39 
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da epoca immemorabile somministrato; e volendo dare 
nuovo attestato dell'amor singolare che portava alle scuole 
fermane fece alla Città per uso delle medesime perpe- 
tua concessione di tutto il vasto edificio già spettante al 
soppresso collegio, esclusa la Chiesa e qualche vano ine- 
rente, che cedette in proprietà all'Àrchiconfraternita del 
SS. Sagramento (1). A procurarne poi ogni migliore 
vantaggio V Arcivescovo Andrea de' Conti Minnucci con 
editto del 18 Maggio 1380 rinnovò alcuni provvedimenti 
presi dai suoi antecessori, ed altri ne aggiunse con re- 
golamenti intorno agli studi , ai libri da spiegarsi ed 
alle opere di pietà. Ma tutto ciò non valse a rianimare 
la Università che andava di grado in grado declinando, fin- 
ché per V invasione francese cadde nell' estremo languore. 
Assunto appena alla dignità pontificale Pio Vii non 
perdette di vista la fermana Università, e dolendosi che 
i fondi propri di essa fossero scomparsi, che non più 
possedesse la Città i beni coi quali era accorsa ai bi- 
sogni di quel suo stabilimento, né potesse più l'erario 
pubblico pagare la somma decretata dal suo predeces- 
sore Pio VI, si studiò di procurare in qualche guisa 
una rendita allo studio nostro, cui desiderava ardente- 
mente di far rifiorire con lustro anche maggiore dell'an- 
tico. La Sacra Congregazione degli Sgravi e del Buon 
Governo uniformandosi ai pensieri del Pontefice, dette 
opera per troncare con una concordia le molte questioni 

(1) Il relativo speciale chirografo del 17 Agosto 1776 trovasi 
allegato in atti del Notaro e Cancelliere della Reverendi Camera 
Apostolica Silvestro Antonio Mariotti nel giorno 19 del mese ed 
anno citati. 
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che miseramente consumavano le sostanze della Città e 
delle Comuni del Contado, e così stabilire una dote certa 
e perpetua per V incremento di essa. Eietta a tal uopo 
una Deputazione provinciale si aprirono trattative, per- 
chè all' abolizione dell' antica tassa denominata dativa o 
assetto (1) altra se ne sostituisse in favore dell' Uni- 
versità, da ripartirsi sull' intiera provincia, non esclusa 
la stessa Fermo, con che ciascun comune contribuente 
potesse inviare un deputato colla facoltà di dare il quo 
voto in qualunque deliberazione relativa a tale stabili- 
mento. Stipulata tale concordia ed umiliata a Sua San- 
tità Papa Pio VII 1' accolse benignamente, e non dubitò 
di farne una legge col Motu-proprio 13 Agosto., 1804 (2), 
ove venne ingiunto all' Arcivescovo di Fermo, al quale 
come capo dell' Università si apparteneva per disposizione 
speciale di Sisto V la cura e la direzione della mede- 
sima, di rilevare in uno coi Deputati alla concordia la 
spesa occorrente per ripartirla fra la Città e le Comuni. 
In base di essa si stabilì la tassa, si fece il riparto, che 
venne approvato dalla S. Congregazione con dispaccio 



(1) Gravi e dispendiose questioni nacquero fra la Città e le Co- 
muni che sostenevano non aver 1' obbligo di pagare questa tassa 
dativa o assetto, ma furono troncato con sentenza del 30 Aprile 1751 
di Mons. Mario Guarnacci Segretario della Congregazione fermina, 
che rigettando le ingiuste opposizioni delle Comunità riconobbe il 
buon diritto nella Città di Fermo di esigerla. Dopo il motu proprio 
del 19 Marzo 1801 di Pio VII, che aboliva la gabella camerale 
denominata censi, affitti e caposoldi, insorse di nuovo la questione se 
dovesse intendersi cessato ancora nelle comuni della Provincia fer- 
mana l' obbligo di versare nella cassa della città l'annua dativa o as- 
settamento di se. 3038, 47. 

(2) V. Documenti N. 6. 
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10 Novembre 1804. Dopo ciò l'Arcivescovo Cardinale 
Cesare Brancadoro, al cui zelo indefesso era dovuta la 
speranza di vedere il nostro studio un' altra volta gareg- 
giare coi primari d' Italia, convocò senza por tempo in 
mezzo il Consiglio generale dell' Università divenuta sta- 
bilimento provinciale della Marca fermana, e nel 27 
Aprile 1805 si approvarono le spese per i restauri del 
palazzo, per le macchine, pei libri e per quant' altro era 
necessario; e si approvò il piano del nuovo stabilimento 
pubblicato insieme nella notificazione pel concorso alle 
cattedre (1). Di poi lo stesso Consiglio nel 4 Settem- 
bre 1805 determinò di protrarre ad un altro anno sco- 
lastico l'impianto effettivo della restaurata Università, 
considerando che non si erano per anco ottenuti profes- 
sori idonei per tutte le cattedre. Alla perfine dopo la 
elezione di valenti professori fatta nell' adunanza del 25 
Agosto 1807 seguì la solenne riapertura nel Novembre 
di queir anno, ma per poco, mentre distaccate da Roma 
le Marche ed unite al Regno d'Italia con decreto del 
28 Giugno 1808 venivano istituiti i Licei nei tre nuovi 
dipartimenti del Metauro, del Musone, del Tronto, 

La splendida antichità dello studio fermano meritò 
presso il Governo del primo Regno d' Italia tanta con- 
siderazione, che esso non risparmiando a spese, né per 
locali, né per macchine fisiche e gabinetti, né per or- 
namenti non si pento di erogarvi del proprio in ogni 
anno oltre scudi tremila. H nostro Liceo del Tronto a- 
dunque fu aperto il 10 Aprile 1809 e vi lesse la pro- 
fi) Prospetto del nuovo stabilimento per la Università di Fermo. - 
MDCCCV per gli eredi Bolis tigografi priorati e dell' Università. 
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lusione il Prof. Evasio Leone primo fra i reggenti, che 
dovevano nominarsi annualmente, dimostrando la eccel- 
lenza degli studi e la autorità a questi apportata oolla 
nuova istituzione del Liceo. E siccome pei regolamenti 
di pubblica istruzione ordinavasi che al riaprirsi di ogni 
anno scolastico si dovesse da un professore per turno 
recitare a prolusione l'elogio di qualche illustre scien- 
ziato o letterato italiano, così nel 1810 il Ranaldi lesse 
T elogio di Gio: Battista Passeri naturalista e antiqua- 
rio (1); nel 1811 T Avv. Magalotti quello del Ber- 
tacchini giureconsulto fermano (2); nel 1812 il Leone 
fece Y apologia del famoso Cecco d 7 Ascoli. Il nostro isti- 
tuto fu di ogni cosa riccamente fornito, ebbe anche un 
orto botanico che fu quello dei Minori Osservanti sop- 
pressi (3), e andò rinomato vuoi per la dottrina dei 
professori (4), vuoi per il numero degli alunni, vuoi 
per il profitto, di che restò perpetuo monumento nel 

(i) Si ha pubblicato - Elogio di Gio: Ballista Passeri orazione inau- 
gurale degli sludi per l' anno scolastico 1810 - 11 dello nella Sala Mu- 
nicipale di Fermo da Domenico Ranaldi professore di chimica e storia 
naturale del R. Liceo del Tronto. - Fermo dalla stamperia dipartimen- 
tale MDGGGXI. 

(2) Questo elogio è andato disgraziatamente perduto, poiché por 
quante ricerche ne siano stale fatte presso gli eredi dell'autore in 
Ri mi ni a richiesta dei fratelli De-Minicis sono rimaste tutte inutili. 

(3) Si pubblicò il catalogo delle, piante dal Prof. Valemani - Ca- 
lalogus planlarum horti firmani curante Horatio Valeriani Botanices et 
ruslicae rei professor. 1812 - Anno primo - Firmi Typis J. Pacca- 
sassi 1812. 

(4) I nomi di tutti i Professori del R. Liceo del Tronto trovansi 
fra i professori del secolo XIX. — Vi furono anche quattro supplenti, 
cioè De-Minicis Raffaele nel diritto civile, Caraffa Andrea per V Al- 
gebra e geometria, Passeri Francesco pel disegno, Berti Pietro per 
la chimica ed assistente all' orto, botanico. 
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fatto che un giovane del fermano Liceo consegui uno 
dei sette grandi premi stabiliti dal Vicereale decreto 15 
Novembre 1811 in tutto il vasto Regno d'Italia per 
sette diverse scienze, intorno le quali il Ministro dell' in- 
temo flpediva ai Prefetti altrettanti temi chiusi e sug- 
gellati per essere in uno stesso giorno aperti e sciolti 
in ogni Liceo (1). 

Caduto il Regno Italico e tornato a dominare il 
Pontefice, mentre agli studi di altre Città dello Stato ed 
in ispecie delle Marche, si conservò dal Governo la som- 
ministrazione annua di scudi 2600, la sola Università 
di Fermo rimase priva di tutto, e le venne ingiunto di 
rivolgersi per qualunque pretesa alla Sacra Congregazione 
del Buon Governo; che anzi venne soppresso anche il 
Liceo dal Delegato Monsignor Vincenzo Colapietro (quan- 
tunque nelle altre Delegazioni furono conservati e man- 
tenuti), aderendo ai voti dei primari cittadini per la 
riattivazione dell' antica Università. E cosi credè impian- 



ti) Il premio consisteva in una grande medaglia e inoltre nel- 
I' essere esonerato da ogni tassa occorrente per i gradi accademici 
nell'Università. Il nome del premiato insieme con quello del profes- 
sore si rendeva pubblico in tutti i Licei e scolpivasi in marmo in 
quello dove aveva studiato. La pietra che riferisce al nostro premiato 
trovasi nella biblioteca comunale e porta la seguente iscrizione. 

OR ANDE PREVIO 

D' ALGEBRA E GEOMETRIA 

' A RAFFAELE MaZZOTTI 

ALUNNO DEL BEALE LICEO DI FERMO 

PROFESSORE 

AGOSTINO BALDBLLI 

ANNO HDCCCKIll 
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tare le scuole con una nuova forma, serbate alcune cat- 
tedre di giurisprudenza e di medicina (1) senza darne 
preventivamente avviso alla Segreteria di Stato, la qual 
cosa produsse, che la spesa per le pubbliche scuole di 
Fermo nel preventivo della Delegazione proposta a ca- 
rico dello Stato, fosse depennata. In tali condizioni non 
mancarono i fermani di rivolgersi prontamente alla Con- 
gregazione del Buon Governo, la quale con nota del 15 
Marzo 1817 aveva ordinato , che la spesa necessaria 
per le scuole stesse a carico della cassa comunitativa 
fino allo stabilimento di un sistema permanente sulla 
pubblica istruzione; e quel consesso riconoscendo non 
abolite le disposizioni del Motu- proprio del 13 Agosto 
1804 trovò consentaneo a giustizia il richiamarle in vi- 
gore sia per la tassa, sia pel metodo di eleggere i pro- 
fessori. Formato quindi il piano richiesto dal Segretario 
di Stato per la parte scientifica sulle basi di quello del 
1805, tenuto conto dei progressi delle scienze, e per la 
parte economica sulle norme del citato Motu-proprio 
venne rimesso alla Segreteria di Stato, che lo confermò 
con foglio del 9 Ottobre 1822 (2). Il Gonfaloniere a 

(1) Nell'apertura di queste scuole il professore di eloquenza Ca- 
nonico Don Francesco Michelesi lesse la prolusione che si ha in 
i stampa — Oralio habita in aula magna aquilae coram excmo et rmo 
domino Vincentio Colapielro Delegato Apostolico per D. Franciscum Miche- 
lesi pubblicum eloquenliae professorem cum intermissa repelerenlur stu- 
dia in scholis nuper provisorie erectis apud Archigymnasium firmanum 
MDGCCLV - Firmi Typis Paccasassi. 

(2) Questo piano presentava un complesso di 20 cattedre - 7 im- 
piegati e 5 Art. di spese diverse coli 1 annuo assegno di se. 4180 pei 
professori e se. 494, 66 per gì' impiegati, le quali somme non erano 
tenui relativamente ai tempi. Le venti cattedre erano così distinte 
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norma degli ordini ricevuti dalla Congregazione del Buon 
Governo fece il riparto generale del contributo, che la 
Città e le Comuni della provincia dovevano pagare; si 
compilò il regolamento disciplinare, e nel 10 Gennaio 
del 1823 si elessero i professori, fra i quali alcuni di- 
stintissimi, come Francesco Puccinotti, Michele Ferrucci. 
Mentre però si attendeva l' approvazione del primo e 
la nomina definitiva dei secondi finì di vivere Pio VII, 
e tutto dovè un'altra volta rimanere sospeso con danno 
gravissimo della Città. 

Allora perchè non riuscissero frustranee le concepite 
speranze e tante cure fino a quel tempo adoperate, fu 
inviata a Roma nel Maggio del 1824 per pubblico voto 
una deputazione composta dell' avv. Giuseppe Conte Sab- 
bioni e di Monsignor Arcidiacono Bartolomeo Cordella 
patrizi fermani e prefetti agli studi con 1' incarico di 
procurare che Papa Leone. XII confermasse l'antica no- 
stra Università. Nei quattro mesi di permanenza colà 
molto dovettero darsi attorno con suppliche, con scrit- 



per le quattro facoltà filosofica, teologica, legale e medica, come rile- 
vasi dalla notificazione del Gonfaloniere di Fermo Gio: Paolo Conte 
Montani del 14 Ottobre 1822. — 1.° Eloquenza latina ed italiana, 
lingua greca e storia universale — 2.° Logica, metafisica ed etica — 
3.° Matematica — 4.* Fisica — 5.° Chimica — 6.° Botanica ed agra- 
ria con storia naturale — 7.° Disegno di figura, ornato ed architet- 
tura — 8.° Geografia pratica ed aritmetica — 9.° Teologia dogmatica 

— 10.° Teologia morale e liturgia pura — li. Luoghi teologici e 
storia ecclesiastica — 12.° Scrittura sacra e lingua ebraica — 13.° Di- 
ritto civile e pubblico — 14.° Istituzioni civili ed arte notarile — 
16.° Diritto e pratica criminale — 17.° Fisiologia e materia medica 

— 18.° Chirurgia, anatomia, ostetricia.— 19.° Clinica, medicina fo- 
rense, polizia medica — 20.° Farmacia ed operatore nei gabinetti. 
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ture storiche, giuridiche, apologetiche (1), non tanto a 
ingraziarsi 1' animo del Pontefice e dei Cardinali compo- 
nenti la Sacra Congregazione del Buon Governo, di cui 
Prefetto era il Cardinale Cavalchini, quanto a combat- 
tere gli effetti di una invidia non bastantemente celata 
e le arti di certi loro concittadini, i quali poveretti tre- 
mando degli studi, degli studenti e dei professori per 
la moralità, per la religione, per la tranquillità cittadina, 
li avevano prevenuti e li osteggiavano (2). Ma la ope- 
rosità della Deputazione al valido appoggio del Cardi- 
nale Hoefflein ambasciatore di S. M. il Re di Baviera, 
del fermano Monsignor Bernetti governatore di Roma 
e dei Cardinali Cavalchini, Bertazzoli e Guerrieri fu co- 
ronata da felice esito, poiché, quando Leone XII solle- 
citò di portare a compimento la ripristinazione delle Uni- 
versità degli studi ne' suoi dominii già preparata dal suo 
antecessore Pio VII emanò il 24 Agosto 1824 la ce- 
lebre bolla quod divina sapientia, conservò nominata- 
mente alla città di Fermo la sua Università, fra quelle 
di second' ordine cioè di Ferrara, Perugia, Camerino e 
Macerata (3). 

(1) Sulla istruzione pubblica ed Università degli sludi in Fermo me- 
moria slorica compilata dai deputali della Città Arcidiacono Bartolomeo 
Cordella e Giuseppe Conte Sabbioni Prefetti agli studi — Roma per 
Vincenzo Poggioli stampatore camerale 1824 — Sulla dotazione decre- 
tala dal Sommo Pontefice Pio VII col molu proprio 13 Agosto 1804 a 
favore della Università degli Sludi in Fermo, voto dei Signori Filippo 
Baffi, Domenico Morelli, Girolamo Duranti Valbntini avvocati ro- 
mani, (senza nota di stampa). 

(2) Erano quei medesimi che per lo stesso amore del buio non 
volevano illuminare di notte la città, adducendo, avere i Signori servi 
e fanali, il popolino alla sera starsene rintanatola 

(3) Vedi documenti N.»7. 

Cuiu - Università di Fermo. 6 



i 
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Ma i Comuni del Contado che si erano già mostrati 
renuenti a soddisfare la tassa, calpestando la seguita 
concordia consolidata da un rnotu proprio sovrano tanto 
rimestarono, che riuscirono a farsi dichiarare dal Sacro 
Tribunale del Buon Governo inabili a sostenere il peso 
di quel contributo per le angustiose circostanze de' tempi; 
quindi Fermo non potendovi sopperire colle sole proprie 
sostanze si vide privata del godimento della grazia so- 
vrana. Fece di bel nuovo ricorso al Pontefice con una 
memoria a stampa (1), però siccome era massima go- 
vernativa, che le Università di second' ordine dovessero 
essere a carico delle rispettive città e provincie, così 
non fu difficile a quei pochi, che avevano prima a Roma 
poi a Fermo combattuto il progetto dei deputati, spie- 
gando troppo zelo di malintesi risparmi anche a danno 
della pubblica istruzione, di ottenere dalla nominata Con- 
gregazione del Buon Governo la sospensione a tempo in- 
determinato (2). In tal guisa ebbe fine il nostro studio 
che vantava la non interrotta antichità di dieci secoli 
ad onta delle più grandi sollecitudini dell'Arcivescovo 



(1) Per la dotazione della Università degli Studi in Fermo — Memo- 
ria della Città a Sua Santità Papa Leone IH felicemente regnante — 
Fermo 1826 stamperia Bolis. 

(2) Le scuole di Fermo nel 1839 passarono ai Gesuiti richiamati 
dall' Arcivescovo Cardinal Gabriele Ferretti, i quali ebbero in dota- 
zione le somme che precedentemente il Comune impiegava nella 
pubblica istruzione ed altresì i fondi del soppresso collegio Marziale. 
Delle facoltà universitarie vi era restata la sola cattedra di istituzioni 
civili canoniche e criminali tenuta con molto profitto fino al 1860 
dall' Avv. Filippo Marucci di Torre S. Patrizio, succeduto al Cano- 
nico D. Michele Giacopetti di Montefiore. Questo studio valeva come 
primo anno di Università. 
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Cardinale Brancadoro sinceramente affezionato a questa 
sua terra natale. Tuttavia serbandosi sempre V antichis- 
simo diritto, riconfermato anche con rescritto di Pio VII 
del 20 Dicembre 1816, di dare laurea dottorale e gli 
altri gradi accademici, con i medesimi privilegi già pos- 
seduti dall'Università, ed essendo ripristinato nel 1818 
il Collegio de 7 Dottori (1), si continuò fino al 1826 a 
conferire la laurea nelle tre facoltà a fermani e fore- 
stieri (2), tra i quali ci piace ricordare il Conte Tibe- 
rio Papotti d'Imola ben noto scrittore ed il Cav. Àvv. 
Fracassetti, Nestore de' nostri letterati , che colle sue o- 
pere ed in ispecie colla traduzione ed illustrazioni delle 
lettere del Petrarca tanta gloria aggiunse al nome fer- 
mano (3). Lessero nella nostra Università: 

(4) Ha durato fino a questi ultimi tempi. 

(2) Dal principio di questo secolo fino al 1826 furono dottorati 
in Giurisprudenza 14 fermani e 28 forestieri; in Filosofia e Medicina 6 
fermani e 37 forestieri; in Teologia 2 fermani e 3 forestieri. 

(3) Quest' opera gli meritò la gran medaglia d' oro della città 
d'Avignone nell'occasione che celebrava il V centenario della morte 
di Messer Francesco Petrarca nel Luglio 1874. Così ne giudicò l'Ac- 
cademia della Crusca rappresentante il giurì italiano. € Voi avete, o 
Signori, destinato un premio a queir italiano che in questi ultimi 
quindici anni ha dato alle stampe un' opera sul Petrarca. E poichò 
di questo pure vi è piaciuto far giudice la Crusca, gli Accademici con 
voto unanime e con animo lieto , designano al premio le Lettere di 
Francesco Petrarca volgarizzate e illustrate dall'Avv. Giuseppe Fracas- 
setti di Fermo, fatica grande condotta con grande amore, e che men- 
tre serve a intendere la mente e a conoscere la vita del Petrarca, 
apre a tutti un tesoro di cognizioni intorno al secolo decimoquarto. 

V. Féte seculaire et internationale de Petrarque célébrée en Provence 1874 
- proces - verbaux et vers inédils - Aix - en - Provence V. Remon- 
det - Aubin, librai re - éditeur 1875 — Il Fracassetti pei suoi meriti 
letterari fu nominato dal primo Re d f Italia Vittorio Emanuele II. 
Ufficiale dell' Ordine della Corona d 1 Italia. 
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Nel Secolo XVII 

AcciABBiM Dazio da in giurisprudenza. 

Adami Filippo da Fermo in giurisprudenza. 
Adami Galeotto da Fermo in giurisprudenza. 
Adami G. Antonio da Fermo in giurisprudenza. 
Adami G. Battista da Fermo in giurisprudenza. 
Adami Gio. Luigi da Fermo in giurisprudenza. 
Adami Simon Fbancesco da Fermo in giurisprudenza. 
Alamanni Angelo da .... . gesuita in filosofia. 

Angelici Bernardo da gesuita in filosofìa. 

Antici Camillo da gesuita in filosofia. 

Antici Francesco da gesuita in filosofia. 

Aranea Vincenzo da Aquila gesuita in filosofia. 
Arbostini Anton Francesco da Fermo in medicina (1). 
Arbostini Zenone da Fermo in medicina. 
Argenti Silvio da Fermo in medicina. 

Arioli Giacomo Maria da gesuita in teologia. 

Azzolini Filippo da Fermo in giurisprudenza. 

Baldigiani Antonio da gesuita in filosofia. 

Balzani Lorenzo da Bologna in giurisprudenza (2). 
Bartolini Nicola da gesuita in filosofia. 

(1) Attese anche con genio alla posala latina, dì cui si ha un 
bel saggio nel libro del P. Giuseppe Speranza da Fano intitolato 
€ Seripturo» scitela» variti tramlationibut ae SS. Patrum senttntiis, sa- 
crorumqut interprtlum cum veterum, lune rteenttorum exposilionibut 
tee. Lugdunì sumptibus Haered. Gabriel Boi esuli et Laurentii Ams- 
son 1641. 

lì) Venne dall' Università di Bologna e vi fece ritorno; là gli 
furono erette due iscrizioni in suo vivente. Acidosi op. cit. pag.'lG3. 
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Bartolotti Rocco da Fermo in giurisprudenza. 
Bartolotti Vico Vittorio da Fermo in giurisprudenza. 
Bazzica Giulìano da Pisa in giurisprudenza. 
Benincasa Andrea da Perugia gesuita in filosofia. 

Berardi Filippo da gesuita in filosofia. 

Bertacchini Giuseppe da Fermo in giurisprudenza. (1). 
Bertacchini Nicola da Fermo in giurisprudenza. 
Bevilacqua Antonio Patrizio da Fermo in giurisprudenza. 
Bevilacqua Filippo da Fermo in giurisprudenza. 
Bilieni Gentile Maria da Foligno gesuita in filosofia. 

Boccadiferro Girolamo da in giurisprudenza. 

Bonapace G. Battista da gesuita in filosofia. 

Bonvicini Domenico da in giurisprudenza. 

Bonvicini Giovanni Maria da .... in giurisprudenza. 

Brizi Fabrizio da gesuita in filosofia. 

Buglione Angelo da in giurisprudenza. 

Calogeri Paolo da gesuita in teologia. 

Calvucci Antonio da Fermo ia giurisprudenza. 
Calvucci Ludovico da Fermo in filosofia. 

Campiani Stefano da in giurisprudenza. 

Cantagaluna Ludovico da Perugia in giurisprud. (2). 
Carpini Gio. Battista da Fermo gesuita in filosofia. 

Castagni Antonio da in giurisprudenza. 

Catini Giovanni da . . : . . gesuita in filosofia. 
Caucci Felice da Fermo in medicina. 
Caucci Vincenzo da Fermo in giurisprudenza. 

Cauti da ..... . gesuita in teologia. 

» 

(1) Valente giureconsulto, udilor generale a Bologna, ove nel 1698 
stampò € Vota decisiva canonica et civiltà. » 

(2) Dal Liceo patrio venne al fermano nel 1625 e da questo 
passò al maceratese nel 1632. 
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Cecchi Felice da in giurisprudenza. 

Cellesi Atto da gesuita in teologia. 

Centofiorini Girolamo da Recanati gesuita in filosofia. 

Cerettani Giambattista da Siena in giurisprudenza. 

Ciccolini Lodovico da in giurisprudenza. 

Comelli Domenico da Bologna in giurisprudenza. 

Comneno Papadopoli Nicolò da Candia in eloquenza e 
filosofia (1). 

Conte Nicola da gesuita in filosofia. 

Contentini Bartolomeo da gesuita in filosofia. 

Coppa Giuseppe da gesuita in filosofia. 

Cordella Bartolomeo seniore da Fermo in giurispru- 
denza (2). 

Costantini Ulpiano da Fermo in giurispruoenza. 

Cruciani Camillo da Monterubbiano in medicina (3). 

Dalbot Gilberto da gesuita in teologia. 

De-Curtis Maurizio da Tivoli gesuita in teologia. 

Della Torre Gio. Maria da ... . gesuita in teologia. 

De-Mag(stris Michelangelo da ... . gesuita in teologia. 

De-Nobili march. Francesco da Fermo in giurispru- 
denza (4). 



(1) Nipote del celebre Apostolo Zeno ed autore di molte opere 
che sono registrate nel nuovo dizionario storico del Remondini. Che 
sia stato a Fermo lo attesta egli stesso nella sua Hist. Gymn. Pata- 
vini Tom. IL pag. 29: in qua (urbe Firmi) nos olim et relores et philo- 
sophos docuimus. Forse vi fu mentre era gesuita, che tal divenne 
nel 1672. 

(2) Uditore di Mons. Caraffa governatore generale della Marca, 
della Rota di Macerata, della Repubblica di Lucca e della Rota Fio- 
rentina. Ferdinando li. granduca di Toscana 1' onorò della sua ami- 
cizia e lo dichiarò Uditor fiscale dello stato di Siena, ove morì nel 1685. 

(3) Lesse medicina anche nell'Università di Macerata nel 1616. 

(4) Si ha un libretto di lui col titolo e Adumidis Aquilae ad gloriam 
volatus Panegiricus Laurus prò doclrinali pompa in ulroque iure D. foan- 
nis Baptistae Abbatis Adami palrilii firmani habita a D. March. Francisco 
De Nobilibus patrilio firmano i.u. e. et in patrio Lyceo professore 1675 
— Firmi apud Andream De-Montibus. Fu Senatore di Mantova. 
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De-Nobili Gibolamo da Fermo in giurisprudenza. 

De-Sardis Lorenzo da gesuita in filosofia. 

De-Yega Emanuele da gesuita in teologia. 

Donati Livio da Montecchio gesuita in teologia. 

Doni da gesuita in teologia. 

Donnorovigi Elia da gesuita in filosofia. 

Egidi Domenico da gesuita in teologia. 

Egidi Valentino da gesuita in filosofia. 

Eustacchi Tommaso da gesuita in filosofia. 

Evangelista Girolamo da Fermo in giurisprudenza. 
Falconi Filippo da Fermo in giurisprudenza. 
Falconi Ludovico da Fermo in giurisprudenza. 
Falconi Vincenzo da Fermo in giurisprudenza. 

Farnesi Gio. Paolo da gesuita in filosofia. 

Fazi Antonio da Fermo in medicina. 

Fazi da gesuita in filosofia. 

Febei Giovan Francesco da ... . gesuita in filosofia. 
Ferrantini Girolamo da Ancona gesuita in teologia. 
Franceschini Gio. Francesco da ..... in medicina. 

Franceschini Simone da in medicina. 

Francolini Baldassarre da Fermo in giurisprudenza (1). 

(1) Nel 1631 fu chiamato dal gran Duca di Toscana Ferdinando II 
ad una straordinaria Cattedra di diritto civile nell' Accademia di Pisa; 
fu poi promosso a quella di diritto canonico. Ebbe molti amici, i quali 
piansero la sua morte immatura avvenuta il 5 Marzo 1634; Ferrante 
Capponi e Francesco Albergati gli posero un epitaffio nella Chiesa di 
8. Caterina in segno del loro affetto, e perchè non venisse meno la 
memoria di tant 1 uomo. V. R. De-Minicis iscr. fer. N. 1113. Si ha di 
lui Bald. Francolini olim in patrio mox in inclyto Pisano Gymnasio L 
Civilis inlerp. Oralio. Pisis 1634, nella Quale dice il Fabroni op. cit. 
« beneficia magnorum Elruriae Ducum in se ac firmanos omnes comme- 
morai èl summis praeserlim lattdibus efferl divina Ferdinandi II. merita. » 
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Francolini Baipassare da Fermo gesuita in teologia (1). 
Francolini Fabrizio da Fermo in giurisprudenza (2). 
Fratadocchio Vincenzo da Fermo min. con. in teologia. 
Gagnoni Marco Antonio da Sinalunga gesuita in filosofìa. 

Gallicini Francesco da gesuita in filosofia. 

Galvani Marco Aurelio da Ferrara in giurisprud. (3). 

Gerunda da gesuita in teologia. 

Gessi Camillo da Bologna in giurisprudenza (4). 
Gherardi Cesare da Fossano di Perugia in giurispru- 
denza (5). 

(1) Fu addottrinato quant' altri mai nelle materie filosofiche e 
teologiche, delle quali tenne cattedra anche in Perugia ed in Roma, 
ove morì il 10 Febbraio 1709. Pubblicò molte e pregiate opere di 
cristiana dottrina. 

(2) Prese la laurea in Fermo. Innocenzo XII. lo nominò Uditore 
della Rota di Macerata. Chiamato uditore della Rota di Genova rinun- 
ciò per essergli stato conferito dall'Arcivescovo Cenci un canonicato 
nella patria metropolitana. Fu \ icario capitolare e uditore di Mons. 
Matlei e di Mons. Alessandro Borgia. 

(3) Da una iscrizione esistente in Ferrara nella Chiesa de 1 Ss. 
Simone e Giuda de* Teatini, ove fu sepolto nel 1660, rilevasi essere 
stato professore a Fermo ed anche nelle Università di Pisa e di Pa- 
dova. V. Il Fabromi op. cit.; il Borsetti, Hisloria almi Ferrariae Gym. 
T. I pag. 233; il Papadopoli op. cit. T. I. pag. 272; il Faggiolati Fasti 
Gymn. Paiav. ab anno 1260 ad 1752 P. III. p. 119 e 124. 

(4) Di questo professore si ha € Oratio ìiabila firmi in aula per- 
iUuslr. D.D. Priorum dici II Xbris an. 1603 a Camillo Gypsio I. (J. doc- 
lore collegiate), in auspiciis suarum praeledionum, cum ibi iura civilia in 
prima ordinaria sede pomeridianis horis profileri incipereL Firmi apud 
haeredes Sertorii De Montibus et Io. Bonnivellum. » È dedicato al 
Card. Pietro Aldobrandini Da Bologna condusse seco a Fermo gran 
numero di scolari. Nel 1608 tornò a leggere in patria e fa creato 
Senatore. 

(5) Professò il giuscanonico nell' ateneo patrio e nel fermano 
€ quem Perusiae Firmique XX annis iur. can. interpret. » come si 
ha nell' iscrizione sepolcrale riportata dall' Uohblli e dal Turchi Episc. 
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Ghezzi Giacomo da Napoli gesuita in teologia. 
Giottini G. Battista da ... . gesuita in filosofia. 
Goti Luigi .... da ... . gesuita in filosofia. 
Grana Nicola da Fermo in medicina. 
Grassi Domenico da Fermo in giurisprudenza. 
Graziani Giacinto da Fermo in giurisprudenza. 
Grimaldi Filippo da ... . gesuita in teologia. 
Griselli Orazio da ... . gesuita in filosofia. 
Guerrieri Annibale da Fermo in giurisprudenza. 
Guerrieri Gio. Antonio da Fermo in giurisprud. (1). 
Guerrieri Paolo Emilio da Fermo in giurisprudenza. 
Gurrieri Tommaso Giuseppe da Fermo in giurisprudenza. 
Innocenzi Innocenzo da . . . ..gesuita in filosofia 
Inquini Lorenzo da ... . gesuita in filosofia. 
Isnardi Ercole Maria da ... . gesuita in filosofia. 
Liberati Domenico da ... . gesuita in teologia. 
Lieti Ludovico da ... . gesuita in filosofia. 
Lieti Pietro da ... . gesuita in teologia. 
Lilio Francesco da Fermo in medicina. 

Camerin. Nel 1621 fa fatto Cardinale da Paolo V. e indi vescovo di 
Camerino; morì dopo soli 20 mesi di cardinalato. Nel salone del no- 
stro palazzo degli Studi leggesi la seguente iscrizione in onore di lui 

o. m. o. 

AVGVST . PERVS° . SOLI. . CARD . GHERAR. 

GVIVS . AVRORA . HVIG . OLIM . SVQQEST.° 

AFFVLSIT . POST . PVRPVRATAE,. LVGIS. 

. ORTCU . DREVI . AD OCGASUM . VERSO. 

SGVLTRIGES . FIRMANOR . LACRIMaE. 

EMOLIERVMT « FORMAR VNTQUE. 

LAPIDEM . SALVT1S . ANNO . MDCXXVIl. 

(1) Fu anche rettore del Collegio illirico ed albanese. 
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Lilio Vincenzo da Fermo in giurisprudenza. 
Lusignani Giasone da Cipro gesuita in filosofia 
Luzi Andrea da Roma gesuita in filosofia. 
Mancini Francesco da Fermo gesuita in teologia. 
Manfredi Anton Maria gesuita in filosofia. 
Mannocchi Andrea da Petritoli in giurisprudenza. 
Mannocchi Pietro da Petritoli in medicina. 
Mannocco Martino da Carassai in giurisprudenza. 
Marchetti Annibale da ... . gesuita in filosofia. 
Mariani Giacinto da Fermo in giurisprudenza 
Massi Cosimo da ... *. gesuita in filosofia. 
Massini Innocenzo da Perugia in giurisprudenza (1). 
Merenda Antonio da Forlì in giurisprudenza (2). 
Miglìani Francesco da ... . gesuita in filosofia. 
Mi8ticiielli Domenico da Fermo in medicina (3). 
Montani Gio. Francesco da Fermo in giurisprudenza. 
Monti Bernardino da Fermo in giurisprudenza. 
Monti Gio. Filippo da Fermo domenicano in teologia. 
Morici Antonio da Fermo in giurisprudenza. 
Morici Piervincenzio da Fermo in giurisprudenza. 



(1) Dopo di essere stato giudice di appello nelia Rota di Firenze, 
professore nell' Università di Pisa e di Messina, si ritirò in Roma 
nella Compagnia di S. Giovanni de 1 Fiorentini, ove morì nel 1676. V. 
il Fabroni op. cit. Tom. HI. pag. 293. 

(2) Lesse in Pisa per 15 anni e venne a Fermo per premura del 
Card. Francesco Barberini, vi stette 6 anni, e vi pubblicò le celebri 
controversie legali. Passò quindi a Pavia e là die alla luce un opuscolo 
contro l'astrologia giudiziaria dedicandolo a Mons. G. Battista Rinuo 
cini Arcivescovo di Fermo. Finalmente recossi a Bologna, ove morì 
nel 1655 mentre era chiamato air Università di Padova. — V. il Fa- 
broni op. cit. T. II. pag. 222. 

(3) V. Il Panelli op. cit. T. II. pag. 336. 
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Morici Filippo da Fermo in giurisprudenza. 
Morici Giuseppe da Fermo in giurisprudenza. 
Moro Antonio da Fermo in giurisprudenza. 
Moro Benedetto da Fermo in giurisprudenza (1). 
Moro Filippo da Fermo in giurisprudenza. 
Moro Girolamo da Fermo in giurisprudenza. 
Moro Yincenzo da Fermo in giurisprudenza. 
Morroni Valerio da Fermo in giurisprudenza. 
Muscettula Casimiro da ... . gesuita in teologia. 
Nardini Liberato da Fermo in * giurisprudenza. 
Nini Giambattista da Perugia in giurisprudenza. 
Nobili de Merloni Giuseppe da .... in giurisprud. 
Olivieri Basilio da Fermo in giurisprudenza. 
Olivieri Giuseppe da Fermo in giurisprudenza. 
Olivieri Pier Luigi da Fermo in giurisprudenza. 
Olivieri Ruggero da Fermo in giurisprudenza 
Paccaroni Clemente da Fermo in giurisprudenza. 
Paccaroni Eufemio da Fermo in giurisprudenza. 
Paccaroni Filippo Antonio da Fermo in giurisprudenza 
Paccaroni Giovanni da Fermo in giurisprudenza. 
Paccaroni Gio. Filippo da Fermo in giurisprudenza. 
Paccaroni Orazio da Fermo in giurisprudenza. 
Paccaroni Vincenzo da Fermo in giurisprudenza. 

(!) Non si limitò al solo studio delle scienze legali e filosofiche, 
ma si fece ammirare come oratore nei pergami e coltivò anche la 
poesia, come appare da un poemetto ove descriveva 1* antica patria 
festività det 15 Agosto detta la Cavalcata. Il titolo di esso è € Thealrum 
firmanae pietalis ac magni ficenliae, seu solemnes pompae, quae in hono- 
rem Deiparae in Coelum assumplae ad lemplum melropolitanum XVIII 
Kalend. Septemb. a Firmanis ducunlur examelro Carmine descriptae. Que- 
sto poemetto è andato perduto; se ne leggono alcuni brani nelle no- 
tizie storiche di Fermo di Domenico Raccamadori M. 88. 
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Paci Giambattista da ... . gesuita in filosofia. 
Pacihi Francesco da Fermo in giurisprudenza. 
Pacini Giuseppe da ... . gesuita in filosofia. 
Paetini Simone da Fermo in giurisprudenza (1). 
Paleotti Gio: Niccola da Fermo in giurisprudenza. 
Paleotti Silvestro da Fermo in giurisprudenza. 
Palmieri Carlo da Fermo in giurisprudenza. 
Paolini Antonio da Monte Banaldo in medicina. 
Patriarca Alessandro da Fermo in giurisprudenza. 
Patriarca Francesco Maria da Fermo in medicina. 
Patriarca Gio: Francesco da Fermo in giurisprudenza. 
Patriarca Giuseppe Isnazio da Fermo in giurisprudenza. 

Pennoni Sebastiano da gesuita in filosofia. 

Peratini Piero da Bologna in giurisprudenza (2). 

Petrucci Gio: Battista da in medicina. 

Petruccioli Francesco da gesuita in filosofia. 

Piebantoni Domenico Antonio da gesuita in filosofia 

Pieri Domenico da Fermo in medicina. 
Pieri Felice da Fermo in giurisprudenza. 

Pini Giuseppe da gesuita in filosofia. 

Pollicini Prospero da Bologna in giurisprudenza. 
Raccamadoro Alessandro dei Padri dell' Oratorio da 

Fermo in teologia. 
Raccamadoro Domenico seniore da Fermo in medicina (3). 

(l)Con sommo grido promosse alla laurea dottorale molli cavalieri 
e personaggi distinti: ebbe fama anche come poeta. 

(2) Nella Chiesa del Carmine in Fermo si legge una iscrizione 
sepolcrale, che egli pose nel 1621 a Giacomo Pasi suo scolare e con- 
cittadino. V. B. Db-Mjhicis Iter. ferm. N. 147. 

(3) Fu medico valentissimo; scrisse e stampò parecchie opere, raa 
quella che dovea raccomandarne la memoria alla posterità, si è la 
raccolta delle notizie isteriche di Fermo compresa in due volumi, che 
abbiamo nella nostra biblioteca. Questo lavoro non va esente da er- 
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Raccamadoro Metello da Fermo in giurisprudenza (1). 

Raffaelli Antonio da gesuita in filosofia. 

Raffei Antonio da gesuita in teologia. 

Ranucci Francesco da Macerata in giurisprudenza. 

Restori Luigi da gesuita in filosofìa. 

Ricci Antonio Alberto da in giurisprudenza. 

Ricci Francesco da Roma gesuita in filosofia. 
Ricci Filippo da Fermo in giurisprudenza. 

Ricci Ludovico da gesuita in teologia. 

Rivarola Matteo da gesuita in filosofia. 

Roccamora Gio. Domenico da gesuita in teologia. 

Rosa Diego da gesuita in teologia. 

Rossi Camillo da Montegranaro in medicina (2). 

Rota Gio. Antonio da gesuita in teologia. 

Rota Gio. Lorenzo da Fermo in giurisprudenza. 
Rota Girolamo da Fermo in giurisprudenza. 

Rotondi Felice da gesuita in filosofia. 

Ruffi Gio. Lorenzo - da Fermo in giurisprudenza (3). 
Ruffi Lozio da Fermo in medicina. 
Ruffi Marcantonio da Fermo in giurisprudenza. 
Sabbioni Francesco da Fermo in giurisprudenza. 

rori storici, e qua e colà sì seme il difetto di sana critica; però queste 
mende come quelle dello stile voglionsi ascrivere più che a lui ai 
tempi in cui ei visse. In ogni modo se molte memorie non andarono 
perdute si deve ad esso che diligentemente le raccolse; e se ne val- 
sero poi assai coloro che dopo di lui trattarono delle cose Fermane. 

(1) Assai stimato per la singolare dottrina nelle scienze legali fu 
fatto Governatore di Carpenlrasso, cui ognun sa essere stato capo 
della Contea di Venosa. 

(2) Di lui parla il Panelli op. cit. T. II. pag. 253. 

(3) Fu prefetto di Narni ed eletto governatore di Foligno. V. 
H. Ue-Minicis Iter. ferm. N. 382. 
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Sabbioni Marc' Attilio da Fermo in giurisprudenza. 
Sabbioni Niccola da Fermo in giurisprudenza. 
Sansonio Cosimo da Fermo in giurisprudenza. 

Sardi Federico da gesuita in filosofia. 

Satini Antonio da Casteldurante in giurisprudenza. 

Scales Erasmo da gesuita in filosofia. 

Scaramuccia Paolo da Lapedona in medicina. 

Scoccia Alessandro da in giurisprudenza. 

Scorzi Gio: Battista da gesuita in filosofia. 

Semerini Andrea da gesuita in filosofìa. 

Sforza Brivi Giuseppe da gesuita in filosofia. 

Silotti Pier Amico da Fermo in giurisprudenza. ' 

Silvestro Clemente da gesuita in filosofia. 

Sinioardi Dionisio da Fermo in giurisprudenza. 
Sinigardi Vincenzo da Fermo in giurisprudenza. 
Solimani Giulio da Fermo gesuita in filosofia. 
Solimani Ventura da Fermo in giurisprudenza. 

Spinola Gio. Battista da gesuita in filosofia. 

Spinucci Conte Gio. Filippo da Fermo in giuris. (1). 
Spintoci Giuseppe da Fermo in giurisprudenza. 
Spintoci Tommaso da Fermo in giurisprudenza. 

Suzzifante Giuseppe Francesco da gesuita in teologia. 

Tabor Gio. Battista da Fermo in giurisprudenza. 
Tassoni Doroteo da Fermo in medicina. 
Tassoni Filippo da Fermo in giurisprudenza. 
Vannarelli Giuseppe da Fermo in medicina. 
Vannarelli Tommaso da Fermo in giurisprudenza. 

(1) Da Fermo passò alla Rota di Macerata, di Bologna, di Lucca, 
di Genova ed al Governo d' Imola, dando sempre saggio di molta 
scienza e virtù. 
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Vanni Gio. Francesco da gesuita in filosofia. 

Vaschex ..... da gesuita in filosofia. 

Vigoriti Flaminio da Fermo in giurisprudenza (1). 
Vìnci Asdrubale da Fermo in giurisprudenza. 
Vinci Buon Giovanni da Fermo in giurisprudenza (2). 
Vinci Giuseppe da Fermo in giurisprudenza. 
Vinci Emilio da Fermo in giurisprudenza. 
Visconti Cav. Giovanni da Pistoia in giurisprud. (3). 
Vitelleschi Muzio da Roma gesuita in filosofia (4). 
Ximenes Ferdinando da gesuita in teologia. 

(1) Lesse anche nella Sapienza di Roma, come si ha dall'iscri- 
zione sepolcrale postagli nellla Chiesa di S. Maria in Ara Coeli da 
Alessandro Falconieri suo scolaro ed amico. E riportala dal Casimiro 
Memorie sloriche della chiesa e convento di S. Maria in Ara Coeli pag. 234; 
dal Galletti. € Inscripliones Piceni sive Marchiae Anconilanae infimi aevi 
fìomae stanles » a pag. 93; e dal De-Minicis Iscr. ferm. N. 1164. 

(2) Essendo nota la sua molta dottrina a Bologna, ove si era laure- 
ato, fa invitato ad esercitarvi l'ufficio di Uditore della Rota, che tenne 
per dieci anni, e quindi n'ebbe per un biennio la presidenza. I segnalati 
suoi meriti gli procurarono la onorevolissima aggregazione al patriziato 
romano ed all' ordine dei Senatori. V. Cantalamessa Giacinto. Memo- 
rie sloriche intorno agi' illustri uomini della nobilissima famiglia de' Conti 
Vinci di Fermo, Macerata tip. di Ben. di A. Cortesi 1845 pag. 49. 

(3) Appartenne a nobilissima famiglia. Spiegò Je Pandette nel- 
l'Università dì Pisa, e nel 1628 fu chiamato a Fermo essendo da tutti 
ritenuto per uno dei primi giureconsulti. Lesse per due anni, ed in 
molte bisogne se ne valse 1' arciv. Rinuccini. Fu poi Provveditore 
dell' Università Pisana e gran Priore della Chiesa Conventuale dei 
Cavalieri di S. Stefano. V. Il Fabroni op. cit. Tom. II. pag. 241. 

(4) Ai 15 di Novembre eletto Preposito Generale VI della Com- 
pagnia, che resse poi per anni 29 e mesi 3 fino ai 9 Febbraio 1645, 
in cui morì. 
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Nel secolo XVIII. 

Aguillerà Emanuele da Alicata gesuita in filosofìa. 
Aldini Gregorio Maria da Cesena gesuita in filosofia. 
Ambrogi Tommaso da ... . domenicano in teologia. 
Arcangelo da S. Francesco agostiniano scalzo in teologia. 
Augusti Giuseppe da Senigallia gesuita in filosofia. 
Avetrani P. Liberato da Monsampietrangeli Min. conv. 

in filosofia. 
Azzolini Giuseppe da Fermo in giurisprudenza. 
Baccili Ercole Maria da Fermo in giurisprudenza. 
Bagnesi Ferdinando da Firenze gesuita in filosofia. 

Balda ssini Tommaso da gesuita in filosofia. 

Bardi Niccolò da Genova gesuita in filosofia (1). 

(I) Uno dei soci fondatori della Colonia Albriziana a Fermo e 
lodassimo scrittore di epigrammi pubblicati in un volumetto col 
titolo « Epigrammalum variorum libri Ires sacrorum anlislilum el roma- 
norum principum decori D. Hieronymo Mallhaeio Archiepiscopo amplis- 
simo dicali Nicolao Bardi Soc. lesu Sacerdote Aulhore, Firmi MDCGXXIV 
Ex Typographia Dominici Antonii Bolis, et Frat. Impress. Archiepi- 
scopalium f et Prioralium , supcrior. facilitate. » Parecchi fra questi 
si riferiscono alla città di Fermo, a illustri fermarli e professori di 
quel tempo. Per la rarità del libro crediamo di riportar due epigrammi 
che ci sembrano di speciale importanza, uno perchè accenna air Ate- 
neo, e l'altro ad una Quintana o Saracino, (conosciuto dal volgo col 
nome di Margullo), che si esponeva il mese di Agosto in tempo di 
fiera e dove anticamente la nobiltà fermana correva la lizza, come 
leggesi in una cronaca inedita sulla sollevazione de 1 fé rm ani e morte 
del governatore Monsignor Uberto Maria Visconti. 

Ftrmanae Urbis Anlìquitas, el Alhenaeum. 

Firmanas potuit Cinias celare Vetustas; 

Nec pudet hac pulchrum Nube latere Caput. 
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Baroni Gio. Maria da min. conv. in filosofìa. 

Bartoli Benedetto da Civitanova min. conv. in filosofia. 
Bartolotti Melchiorre da Fermo in giurisprudenza (1). 
Bellini Antonio della prov. romana gesuita in filosofia. 
Belloni Giuseppe da Brescia gesuita in filosofia. 
Bernardini Antonio da domenicano in filosofìa 



Bianchi Fortunato da in medicina. 

Bolgeni Gian Vincenzo da Bergamo gesuita in teol. (2), 



Longinquo est Urbi reverenda major ab Ortu ; 

Et Homae ad bellum velli t adulta Comes. 
Ingenia, alque Animus si spectes Advena, dicea ; 

Non polita hic Smdiis Aegide Pallas uJest. 

De Marguti Statua in Xundinit Firmante. 

Seu Daci quondam Fuerit, seu Militi» Hunnì, 

Quae modo Firmano prosiat Imago Foro: 
l.aeva licei Glypeum, ferralam dextera Clavam 

Ostendal; frustra haec omnia: ludìbrio est. 
Hic spedare Austrum, Boream jubet Elle : jubenti 

Farei Margulus versus in Axe Rotae 
Plebs sua cuique suis curis in inanibus: Orbem 

Lustra, et Margutos sic agi ubique pula. 



(1) Fu governatore a Vellelri, luogotenente a Loreto, uditore 
della legazione di Ravenna, aditor criminale a Genova, governatore 
a Civitanova pel Duca Sforza Cesarmi. 

(2) Uno degli scrittori più impegnati nel sostenere le opinioni 
della scuola alla quale fu educato, ed anzi il suo ingegno lo trasse 
ad andare ancora più oltre che i suoi non volessero, cosicché ebbe 
confutatori di sue dottrine parecchi de' suoi stessi confratelli, tra cui 
il Cortes ed il Muzzarelli. Pubblicò molte opere e fu teologo peni- 
tenziere di Pio VI; morì in Roma nel Maggio del 1811. 

Cubi • Università di Fermo. 7 
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^^ ^^ • 

Boscovich Ruggero Giuseppe da Raglisi gesuita in filo- 
sofia (1). 

Bruni Pietro Martire da Forlì gesuita in filosofia. 

Buonaguardia Felice da Fano gesuita in filosofia. 

Buratti Giuseppe da Bel monte in medicina. 

Calvucci Giovan Lorenzo da Fermo in giurisprudenza. 

Calvucci Niccolò da Fermo in giurisprudenza. 

Cancellotti Giambattista da Sanseverino gesuita in filos. 

Carini Giuseppe maria da minore conventuale 

in teologia. 

Castellini Camillo da Forlì gesuita in filosofia. 

Catalani Michele da Fermo in eloquenza (2). 

Catalini Giuseppe Antonio da Fermo in medicina. 

Cecchini da in eloquenza. 

Ceresola Giuseppe da Genova gesuita in filosofia. 

Chiappini Filippo da Roma gesuita in filosofia. 

(1) Venne impiegato da vari Papi per suggerire mezzi espedienti 
a sostenere la cupola di S. Pietro che minacciava di crollare. Fu 
membro della società reale di Londra, professore nell 1 Università di 
Pisa ed ebbe in Parigi V ufficio di direttore dell' ottica della marina 
con L. 8000 dì pensione. Si applicò soprattutto alla teoria dei canoc- 
chiali acromatici e pubblicò un gran numero di opere. 

(2) Prima gesuita, poi canonico della nostra Chiesa metropoli- 
tana. Studiò nella patria Università e fu teologo, storico, archeologo, 
poeta e latinista re pinati ssimo, avendo avuto a maestro il celebre 
Morcelli. Le sue opere iu latino ed in italiano sono tenute' in gran- 
dissimo pregio. Mori a Bologna il 1. di Maggio 1805 e nella Certosa 
leggesi r iscrizione scritta dallo Schiassi che gli posero i fratelli ri- 
portata dal De-Minicis ìscr. ferm. al N. 1025. Ne pubblicò le memorie 
su la vita e sugli scritti il Conte Alessandro Evangelista, alle quali è 
unito il catalogo delle opere — Fermo tipografia Paccasassi 1834. La 
corrispondenza del medesimo con i più illustri uomini del suo tempo 
raccolta in più volumi, ed alcuni suoi manoscritti trovansi nella no- 
stra biblioteca. 
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Ciavarnelli Giuseppe Maria da domenicano in 

teologia. 

Cinughi Pietro da Siena gesuita in teologia. 

Collina Camillo da Brescia gesuita in filosofia. 

Colonna Severino da Aiaccio gesuita in filosofia. 

Coltoci Giuseppe da Penna S. Giovanni in giuris. (1). 

Consalvi Vincenzo da Macerata gesuita in filosofia. 

Cordara Giulio Cesare da Alessandria gesuita in elo- 
quenza (2). 

Cordella Bartolomeo giuniore da Fermo in giuris. (3). 

Cordella Giuseppe da Fermo in giurisprudenza. 

Cordella Lorenzo da Fermo in giurisprudenza. 

Cordella Niccola da Fermo in giurisprudenza. 

Cordella Vincenzo da Fermo in medicina. 

Corneli Francesco Antonio da Montottone minore con- 
ventuale in teologia. 

(1) Deve a lui il Piceno) monumenti della sua storica antichità. 
Notissima è la sua vasta opera col titolo Antichità Picène in 32 vo 
lumi, di cui fu splendido Mecenate il Pontefice Pio VI. Tenuta a 
vile in suo vivente ora è assai lodata e ricercata anche dagli stranieri. 
Fu vicario generale prima in Orvieto, poi in Fermo del Card. Bran- 
cadoro a lui amicissimo. Morì nel 1809 e nell' atrio del Duomo gli 
venne eretto il monumento, illustrato dall' Avv. Gaetano De-Minicis 
nella parte I. dei monumenti fermani, il quale dettò la iscrizione ripor- 
tata da R. De-Minicis Iscr. ferm. N. 8. Ne pubblicò la biografia nel 1840 
lo stesso Avv. Raffaele De-Minicis. 

(2) Si fé' ammirare pel suo spirito e pe'suoi talenti, che lo fecero 
scegliere per continuare la storia della sua compagnia intrapresa dal- 
l' Orlandini. 

(3) Tenne anche altre cattedre; fu bibliotecario e difensore dei 
poveri in patria, giudice de' malefici e delle appellazioni a Trieste, 
ove fu onorato di gravi e difficili missioni. Andò uditore con Mons. 
Marzio Caraffa a Montalto, a Viterbo e nella provincia del Patrimo- 
nio: governatore a Velletri, uditore a Perugia per tutta la provincia 
dell' Umbria, poi per la provincia della Marca incaricato da Mons, 
Pallavicino - Morì circa il 1754. 
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Correa Tommaso dall' Isola di Sora gesuita in teologia. 
Crispoldi Giovanni Maria da Perugia gesuita in filosofia. 

Cuggia Federico Tommaso da agostiniano in teologia. 

Cupelli Domenico da Loro gesuita in filosofia. 
D'àquinio Giovanni Carlo da Napoli gesuita in teol. (1) 
De-Albertis Alberto da Venezia gesuita in filosofia. 
De-Angelis Giambattista da Tivoli gesuita in teologia. 
D' Elci Filippo da Firenze gesuita in filosofia. 
Docci Giuseppe da Siena gesuita in filosofia. 
Durante Sebastiano da Orvieto gesuita in filosofia. 
Erioni Giuseppe Nicola da Fermo in teologia (2). 
Evangelisti Onofrio da Fermo in giurisprudenza. 
Falconi Vincenzo da Fermo in giurisprudenza (3). 
Faure G. Battista da Roma gesuita in filosofia (4). 

(1) Celebre per la versione latina che primo egli fece di quasi 
tutta la Divina Commedia di Dante (tralasciato qualche tratto qua e 
là), pei suoi dizionari latini di architettura e dell'arte militare. 

(2) Nella patria Università ebbe la laurea in filosofia, in teologia 
ed in ambo le leggi. Sostenne molte cariche sotto gli arcivescovi 
Borgia, Paracciani e Minnucci: zelante delle patrie glorie lasciò 21 
volumi in foglio scritti di sua mano, nei quali raccolse tutto ciò che 
era stato scritto e stampato in fino allora intorno a Fermo col titolo 
€ Rerum firmanarum scriptores quos collegit in ordinerà redegil oc prete- 
fationibus auxil Ioseph Nicolaus Herionus Ecclesiae metropolitana* Archi- 
diaconus. » Alcuni di questi libri sono nella biblioteca. Lasciò pure 12 
volumi di altro sue opere originali latine ed italiane e versioni dal 
francese. Per tante fatiche e pel diuturno studio perdette la vista; 
morì nel 19 Aprile 1818. 

(3) Resse Fermo in qualità di Presidente sotto la Repubblica ro- 
mana nel 1789. 

(4) Stimatissimo teologo fu maestro dei più valenti dottori del 
clero romano. Dopo la soppressione della Compagnia passò i suoi 
giorni a Viterbo, di cui fu dichiarato cittadino con ampfissimo diploma. 
Il Morcelli dettò V epigrafe sepolcrale che si legge nella sua opera. 
Il Passagli* pubblicò un lavoro molto pregiato (dedicandolo al Card. 
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Fedeli Nicola da Fermo in medicina. 
Ferrari Francesco Saverio da Milano gesuita in teologia. 
Filippo Maria da Pesaro min. oss. in filosofia. 
Gaetani Ignazio Maria da Palermo gesuita in filosofia» 
Garulli Camillo da Fermo in eloquenza (1). 
Giacomozzi Giuseppe da Massa in medicina. 
Gigliucci Giuseppe da Fermo in giurisprudenza. 
Ginahi Luigi da Brescia gesuita in filosofìa. 
Giovannini Gio. Battista da Jesi gesuita in filosofia. 
Giuli Egidio da Genazzano gesuita in filosofia. 
Golia Luigi da Roma gesuita in filosofia. 
Gori Giulio da Siena gesuita in filosofia. 
Graziaci Domenico da Fermo in giurisprudenza. 
Grimaldi Francesco da Genova gesuita in filosofia. 
Guerrieri Bonaventura da Fermo in giurisprudenza. 
Guerrieri Carlo Luigi da Fermo in giurisprudenza. 
Guerrieri Lucio da Fermo in giurisprudenza. 
Guerrieri Tommaso Giuseppe da Fermo in giurispru- 
denza. 
Iongo Gio. Battista scozzese gesuita in filosofia. 



Costantino Patrizi Vicario di 8. S. ih Roma), cioè Enchiridion de Fide, 
Spe et Guaritale S. Auguslini annotato dal Faure con la giunta di altre 
note dell'editore. Il p. Antonio Bresciani nella descrizione dei trenta 
medaglioni, deli' apparato e della festa del Collegio Romano per la visita 
falla dal Santo Padre Pio IX parla del Paure, che era effigiato in uno 
dei detti medaglioni. 

(1) Fece i suoi studi nella patria Università, e nel 1760 entrò fra 
i padri della Compagnia di Gesù. Con assai plauso insegnò eloquenza 
in Ascoli ed in Perugia, e, dopo la soppressione, in patria con tanta 
rinomanza, che ancor ne vive la memoria. Molte opere sue furono 
pubblicate, fra cui due volumi di orazioni latine sacre e profane dette 
nella nostra Università ed il poema latino sul sistema Copernicano. 
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Làgomàr8ini Girolamo da Genova gesuita in eloquenza (1). 
Lanzi Gaetano da Macerata in medicina. 
Lavagna Gio. Battista da Genova gesuita in teologia. 
Lelmi Gio. Battista dell' Isola Chio gesuita in teologia. 
Liberi Ballisi Leopoldo Enrico da Bergamo domeni- 

nicano in teologia. 
Lunardi Giupeppe Ottavio da Lucca in filosofia. 
Macilenti Giovan Francesco da Roma gesuita in filosofia. 
Maggiori Domenico da Fermo in eloquenza (2). 
Maiolini Angelo Filippo da Poggio Mirteto gesuita in 

teologia. 
Manetti Francesco da Firenze gesuita in filosofia. 
Marini Vincenzo da Massa min. oss. in filosofia e teologia (3). 

(1) Peritissimo in latino ed in greco e professore anche a Firenze; 
è lodato autore di varie opere. 

(2) Compose varie operette assai importanti per la storia patria, 
fra le quali un libro in versi elegiaci € De firmana? urbis origine alque 
ornamenti* », ove non so qual sia più da commendare o l'eleganza 
dei versi o l'erudizione delle note. Questo libro però che egli il 1. 
Novembre 1786 intitolava al Card. Gio: Francesco Albani vescovo di 
Ostia e di Velletri, sarebbe forse come gli altri suoi scritti rimasto 
inedito per la morte di lui avvenuta nelPll Luglio 1788; ma a 1 con- 
forti di molti lo pubblicò Tanno appresso il concittadino tipografo 
Giuseppe Alessandro Paccasassi, stampandovi anche il bell'elogio epi- 
grafico dettato in latino dal conte Vincenzo Sabbioni Orsini. 

(3) Ebbe fama di grande filosofo e profondo teologo, ed esercitò 
d'ambe le scienze il magistero nei conventi di Ancona, di Mantova 
e di Fermo. Gli arcivescovi Minnucci e fìrancadoro lo destinarono a 
loro teologo, e di poi altrettanto fece il Card, della- Somaglia. Salì i 
gradi più elevati del suo ordine; più volte fu provinciale, indi com- 
missario di Curia e due volte Procurator Generale. Scrisse molti vo- 
lumi di decisioni morali e liturgiche, opera applaudita e ricercatissima. 
Insegnò per ben quarantanni, e avvenne la sua morte in Fermo il 
27 Giugno del 1831: nella chiesa dei Minori Osservanti gli si eresse 
il monumento con sopravi il busto. V. R. De- Minicis, opera citata 
Num. 95-96. 
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Mariotti Saverio da Fermo in giurisprudenza. 

Martelli Giacinto Maria da . . . domenicano in teologia. 

Massi Clemente Antonio da Fermo in medicina. 

Mastini Alberto da ... . dell' ordine de' minimi in 
teologia. 

Matteucci Saverio da JFermo in giurisprudenza. 

Matteucci Tommaso Lorenzo da Fermo domenicano in 
teologia. 

Mazzolari Giuseppe Maria da Pesaro gesuita in elo- 
quenza (1). 

Michel Angelo da M. Cosaro min. oss. in teologia. 

MiscEL Teofilo da Livorno gesuita in filosofia. 

Montani conte Giacomo da Fermo in giurisprudenza. 

Montani Gio. Francesco da Fermo gesuita in filosofia. 

Montani Giuseppe Leone da Fermo in giurisprudenza (2). 

Montani Vincenzo da Fermo domenicano in teologia. 

Monti Serafino da Fermo in giurisprudenza. 

Morcelli Stefano Antonio da Chiari gesuita in elo- 
quenza (3). 

(1) Poeta latino chiarissimo conosciuto pure sotto il nome di 
Mariano Parlenio. Insegnò eloquenza anche a Firenze e a Roma, e 
sono assai lodate le sue opere specialmente latine. Morì in Roma 
il 14 Settembre 1786 e tra gli altri manoscritti lasciò una -vita del p. 
Lago m arsi ni suo intimo amico. 

(2) 8i laureò nella patria Università, ove lesse per 10 anni. 

(3) Venne a Fermo nel 1764, ove due anni di poi dettava ai suoi 
discepoli alcuni precetti dell'arte lapidaria, nei quali si conteneva la 
primissima idea e quasi V archetipo della grande opera Destilo inscrip- 
tionum latinorum pubblicata nel 1781. E perciò a buon diritto alla 
nostra città è dovuta la gloria di averle dato in qualche guisa la culla. 
Compose qui iscrizioni temporanee e permanenti in diverse congiun- 
ture; quelle in urbem et monumenta firmano, furono stampate nell' agon 
firtnanus e più volte riprodotte; altre messe alla luce dal Fracassetti 
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Morelli Giovam Francesco da Montelparo in medicina. 
Morose Pietro da Monsampolo in medicina. 
Morrone Filippo da Fermo in medicina. 
Morrone Giuseppe Igsazio da Fermo in giurisprudenza. 
Multedo Giovan Francesco da Savona gesuita in filosofia. 
Nicola Antonio da S. Giorgio min. oss. in teologia. 
Nicolai G. Battista da Valenzatro nel Pistoiese gesuita 

in filosofia. 
Olivieri Domenico Antonio da Fermo in giurisprudenza. 
Olivieri Ruggero Antonio da Fermo in giurisprudenza. 
Orlakdo Enrico da Fermo in giurisprudenza. 
Orlando Filippo Antonio da Città della Pieve gesuita 



Orlando Fiduzio da Fermo in medicina. 
Orsini Carlo da Montegiberto in giurisprudenza. 
Paccaroni Filippo da Fermo in giurisprudenza. 
Paccaroni Girolamo da Fermo in medicina. 
Paccaroki Ottavio da Fermo in giurisprudenza. 
Paccaroni Valentino da Fermo in giurisprudenza. 
Pacini Curzio F:lippo da Fermo in giurisprudenza. 

in una lettera a Salvatore Beiti inseriti nel giornale arcadico fascic 
di Marzo 1823: e dal De-MiNici& in una lederà a Monsignor Cari» 
Emanuele Maazarelli intorno ad alcune iierittotli t edile e ad una poe- 
sia del Moretlli. Ruma, tipografo delle bello arti 1841; ma i Padovani 
editori delle opere di lui hanno trascurato di collocarvele. Lesse al- 
tresì varie dissertazioni nella nostra Accademia degli Erranti, tre delle 
quali et pubblicarono, cioè sullo studio delle antiche mvnete. ( Milan» 
1829 Bonfanti) per cura del cav. Labus; dell'arte erilica diplomatici 
(memoria di religione, dì morale e di letteratura, giornale di Modena) 
per cura del conte Alessandro Evangelista; delle orli e delle lettere de- 
gli italiani prima della fon/Iasione di Roma (Modena 1823 tipografi» 
Soliani e poi riprodotta nel giornale di detta città, Tom. IV pag 463 
e seguenti) per cura del prof. Michela Ferrucci. 
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Pacini Lorenzo da Fermo agostiniano in teologia. 
Paglioni Giovanni da Civita Reale gesuita in filosofia. 
Parri Bartolomeo da Brescia gesuita in filosofia. 
Pauloni Severino (o Gianfrancesco) da S. Anatolia ge- 
suita in teologia. 
Peralta Domenico Maria da Malta gesuita in teologia. 
Pichelli Vito da Fermo in medicina. 
Pieri Domenico da Fermo in medicina. 
Pietra Niccolò da Savona gesuita in filos. ed eloquenza (1). 
Pisani Michelangelo da Nepi gesuita in filosofia. 
Pititti Alessandro da Frascati gesuita in filosofia. 
Porticelli Gaetano da Viterbo in filosofia. 
Provensali Virginio da ... . gesuita in filosofia. 
R a. ce a madori Domenico iu ni ore da Fermo in medicina. 
Raccamadori Giacomo Filippo da Fermo in medicina. 
Kaccamadori Rodolfo Onofrio da Fermo in medicina. 
Raffagni Paolo Antonio da Milano gesuita in filosofia. 
Redi Diego di Arezzo gesuita in eloquenza (2). 

(1) Insegnò filosofia quando era gesuita, eloquenza dopo la sop- 
pressione della compagnia. Dottissimo nelle scienze specialmente nelle 
sacre, oratore e poeta. Si hanno di lui alcune poesie latine di vario 
metro pubblicate senza nome dell'autore, e l'orazione funebre del 
Card. Paracciani letta nella nostra chiesa metropolitana il i Febb. 1877 
nelle solenni esequie del dì trigesimo stampata dal nostro Lazzarini 
nell'anno medesimo. Resse il Seminario dopo la morte del Canonico 
Saverio Berne tti; morì il 25 Febbraio 1814. 

(2) Nipote del celebre medico e poeta Francesco Redi. Egli di- 
resse una solenne Accademia celebrata il 3 Giugno 1725 per la ve- 
nuta di Monsignor Alessandro Borgia eletto Arcivescovo di Fermo, 
della quale dette una splendida relazione il fermano conte Niccola 
Sabbioni con una lettera al Bali Gregorio ^Redi padre di Diego, at- 
tribuendone tutta la lode al valentissimo professore. La lettera si pub- 
blicò in Macerata per Giuseppe Francesco Ferri. 
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-Reggi Ottavio da ... . gesuita in filosofia. 
Ricciardi Nicola da Fermo in giurisprudenza. 
Romano Angelo Giuseppe da Genova gesuita in filosofia. 
Rossignoli Pietro Francesco da Novara in filosofìa. 
Rota Saverio da Fermo in giurisprudenza. 
Rubini Serafino da Camerino gesuita in filosofìa. 
Ruffo Domenico Alessio da Fermo in giurisprudenza. 
Sabbioni conte Vincenzo da Fermo in giurisprudenza. 
Saliceti Girolamo da destano gesuita in filosofìa. 
Salvi Cesare da Fermo in medicina. 
Santoni Pietro Giovanni da Fano gesuita in teologia. 
Satini Gio. Battista da Fermo in giurisprudenza. 
Simonelli Filippo da Morrovalle min. conv. in teologia, 
Simonelli Giacomo Filippo da . . . gesuita in filosofia. 
Sobrini Francesco Maria da Nizza gesuita in filosofia. 
Spaghi Andrea da Firenze gesuita in teologia (1). 
Spindcci conte Domenico da Fermo in giurisprudenza. 
Stoppini Giacinto da Cattanello in Sabina gesuita in 

filosofìa. 
Taddei Francesco Antonio da Macerata min. conv. in 

teologia. 
Tanursi P. Luigi Antonio da Ripatransone min. oss. 

in teologìa. 
Testori Pietro da Brescia gesuita in filosofia. 
Tipaldi Giovanni da Cefalù gesuita in filosofia. 
Torricella .... da ... . min. oss. in teologia. 

(1) Ha insegnato filosofia e teologia con assai lode. Fu anche 
professore di Matematica nel Collegio romano, dove aiutò il p. Asclepi 
nelle sue osservazioni astronomiche. Scrisse varie dissertazioni filo- 
sofiche: mori in Roma nel 1788. 
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Tresàni Ambrogio da Monte S. Pietro gesuita in teologia. 
Tudisi Tommaso da Ragusi gesuita in filosofia. 
Valsecchi Mario da Venezia gesuita in teologia. 
Vassalli Francesco da S. Giusto in eloquenza. 
Vassalli Michelangelo daS. Giusto in diritto pubblico (1). 
Venuti Antonio Maria da Borgo S. Sepolcro gesuita 

in filosofia. 
Vincenzo da Castelclementino min. osser. in filosofia. 
Vittori Gregorio da Cori gesuita in filosofia. 
Zanni Domenico Felice Maria d' Ancona domenicano in 

teologia. 

Nel Secolo XIX. 

Aliforni Placido da Amandola in giurisprudenza. 

Ambrosi Antonio da in giurisprudenza. 

Augustoni Domenico da Fermo min. conv. in filosofia. 
Augustoni P. Giovanni da Fermo agostin. in teologia (2). 
Balbi Adriano da Venezia in fisica nel R. Liceo del 

Tronto (3). 
Baldelli Agostino da Castelleone in algebra e geometria 

nel R. Liceo del Tronto. 



(1) Fu direttore degli studi al tempo della repubblica romana 
nel 1798. 

(2) Dotato di eccellente dottrina e facondo oratore tenne le 
più eminenti cariche del suo ordine; poi fu eletto vescovo di Porfi- 
rio, Sagrista Pontificio. Ne recitò la funebre orazione nel di trigesimo 
della morte avvenuta il 23 Marzo 1839 il Canonico Prof. Francesco 
Michelesi , stampata a Fermo nella tipografìa Arcivescovile del Bar- 
tolini. 

(3) Il celebre geografo a tutti notissimo. 
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Banchieri Giovanni da Roma prete della Missione in 
giurisprudenza (1). 

Barzellotti Giacomo toscano in medicina. 

Bracciolani Giuseppe da Fermo in eloquenza. 

Caraffa Innocenzo da Fermo in medicina. 

Corelli Arcangelo da Forlì in lingua francese nel R. 
Liceo del Tronto. 

Curi Giovanni da Servigliano gesuita in eloquenza (2). 

Filippo da Monsampietrangeli min. oss. in teologia. 

Giacomini Antonio da Fermo in medicina. 

Giunchini Aldobrando da Fermo in architettura. 

Leone Evasio da Casatmonferrato carmelitano in elo- 
quenza e storia antica e moderna nel R. Liceo del 
Tronto (3). 

(1) Apprezzato di molto dal Card. Brancadoro per le sue doti 
non comuni di mente e di cuore fu nominato Rettore del Collegio 
Marziale. Valse assai anche nelle scienze matematiche, alle quali ini- 
ziò molti giovani fermani e fra questi Carlo Andrea Caraffa, che en- 
trato poi nella compagnia di Gesù fu una illustrazione del suo or- 
dine, specialmente nelle scienze esatte. Mori immaturamente nel 5 
Aprile 1817. 

(2) Supplì per cinque anni il p. Evasio Leone chiamato a Roma. 
Nel nostro Seminario fu professore di storia e di teologia e poi entrato 
fra i gesuiti Io fu di teologia e di diritto canonico nel Collegio roma- 
no, ove ebbe a discepolo 1' attuale Pontefice Leone XIII. Venuto in 
fama di valente oratore meritò essere scelto da Papa Leone XIJ 
per predicare nelle piazze di Roma la preparazione ali* anno santo 
insieme con gì' illustri Finetti, Marchetti, Cadolini e Monsignor Fo- 
scolo. Fini r operosa vita in Roma nel 20 Maggio 1646. 

(3) Nel 1802 venne a Fermo professore di eloquenza e di poesia 
nella nostra Università per cura del Card. Brancadoro mecenate dei 
letterati. Aprì il suo corso con una orazione latina detta nell'aula 
municipale, la quale non ismentì la fama che Io aveva preceduto 
e la sua scuola si rese presto copiosa di alunni. Lesse pure 1' elo- 
gio funebre dell'Arcivescovo Monsignor Andrea Minn ucci stampato 
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Locàtelli Giuseppe da Tolentino in disegno. 

Magalotti avv. Francesco da Rimini in istituzioni civili 
nel R. Liceo del Tronto. 

Magistretti Biagio. da Imola in disegno nel R. Liceo, 
del Tronto. 

Marchetti Francesco da Montalboddo min. conv. in arit- 
metica e geometria. 

Mattioli Luigi da Gualdo di Nocera in giurisprudenza. 

Michelesi D. Francesco da Fermo in eloquenza (1). 

Monti Filippo da Monsampietrangeli in teologia. 

Molinelli Gio. Pietro da Bologna in medicina. 

Natali Vincenzo da Bologna in chirurgia. 

dal Bodoni di lui amicissimo nel 1804. Andò nel 4806 professore 
di teologia morale nell'archiginnasio romano, ove disse una latina 
orazione in lode del Pontefice Leone X, e poi fece ritorno a Fermo 
nel 1809 per insegnare nel R. Liceo. Nel 4813 prese a dirigere il 
Giornale del Tronto che fu qui allora fondato, studiandosi di renderlo 
ora istruttivo coli' inserirvi notizie di storia patria, ora piacevole con 
ingegnosi versi. Particolareggiate notizie di questo lodatissimo oratore 
e poeta si hanno nelle memorie intorno alla vita ed alle opere di Evasio 
Leone. Carmelitano scritte dall' Avv. Raffaele De-Minicis, pubblicate in- 
nanzi alle sue opere in Ancona dalla tipografìa Giuseppe Aureli e 
Gomp. 4853. 

(1) Tenne lodatamente la cattedra per 24 anni. Oratore di assai 
rinomanza predicò nelle principali città d'Italia, ove grandi onori 
raccolse, lasciando in ogni luogo alta estimazione e non minor desi- 
derio di so. Profondo teologo, giurisperito e gentile poeta venne ono- 
rato di molti accademici diplomi ed ascritto nel Collegio legale dei 
dottori. Fu canonico della insigne Collegiata di S. Michele Arcangelo, 
sostenne molte ecclesiastiche incumbenze, e morì nel 4 Ottobre del 
4842. Si hanno di lui diverse operette a stampa, che rivelano il suo 
ingegno e la sua valentia nelT arte del dire, fra cui le orazioni funebri 
dei fermasi Card. Carlo Andrea Pelagillo, Card. Cesare Brancadoro 
e Monsignor Giovanni Augustoni. Una modesta pietra nella chiesa di 
S. Michele Arcangelo fu posta sulla sua tomba. V. R. De-Minicis, 
iscr. ferm. N. 433. 
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Pasca8io di S. Verecondo da Verona agostiniano scalzo 
in fisica e storia sacra. 

Petrilli Angelo da Roma ex gesuita in eloquenza. 

Placci Giuseppe da .... in fisica nel R. Liceo del 
Tronto (1). 

Pungileoni Luigi da ... . min. conv. in eloquenza. 

Ranaldi Domenico da Macerata in chimica e storia na- 
turale nel R. Liceo del Tronto (2). 

Ricci Alessandro da Fermo in pittura lineare (3). 

Rossi Luigi da Piacenza in logica e filosofia morale nel 
R. Liceo del Tronto. 

Scipioni Saverio da ... . in geografia e storia romana. 



(1) Mentre insegnava à Fermo pubblicò a Vicenza, tip. Parise 
1809, un'operetta intitolata: Sul meccanismo della pronuncia nella lin- 
gua italiana. - Osservazioni - Raffaele Lambruschini ( Guida deli 1 Edu- 
catore, Anno primo 1836 a pag. 315) fa osservare, parlando di questo 
libro, che avanti Caffo re un italiano ha sottoposto ad un'analisi rigo- 
rosa la formazione della parola e ha indicato con minutezza e pre- 
cisione ammirabile l' ufficio di ciascun organo dalla glottide fino alle 
labbra nel pronunciare ogni vocale ed ogni consonante dell'alfabeto 
italiano; lo chiama prezioso e degno d'essere attentamente letto. Al 
Placci successe nella cattedra il Balbi. 

(2) Combattè come volontario nella compagnia dei cacciatori au- 
siliari italiani nell'assedio di Ancona sotto.il General Mounier, e poi 
fece parte dell'esercito Napoleonico col grado di chirurgo di prima 
classe. Medico prestantissimo fu tenuto meritevole di reggere i due, 
più rinomati nosocomi di Firenze e di Milano : qui in Fermo so- 
stenne molti pubblici incarichi e per le solerti sue cure sorse la no- 
stra Accademia agraria, ove lesse e pubblicò opere utili e commen- 
date. Morì il 24 di Marzo del 1865 nella grave età di anni 95. Y. 
Guai Vincenzo, Elogio funebre del Prof. Domenico Ranaldi nelle solenni 
esequie rinnovale il 27 Aprile 1865 nella chiesa di S. Ignazio in Fermò. 
Fermo 1865 tip. dei fratelli Ciferri. 

(3) Ultimo della serie dei pittori di questa famiglia fermana, 
che furono Ubaldo, Natale, Lucia, Filippo. 
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Silvestri dott. Giuseppe da Fermo in agraria e botanica 

nel R. Liceo del Tronto (1). 
Simeoni Felice dà Rieti in giurisprudenza. 
Simonetti Giovanni Luigi da Falerone in geografia e 

storia romana. 
Ta vecchi Olimpio da Roma in giurisprudenza. 
Tombolisi Vincenzo da Porto San Giorgio min. conv. in 

fisica e matematica (2). 
Tresani Filippo da Monsampietrangeli min. conv. in 

filosofia. 
Valeriani Orazio da Montelparo in agraria e botanica • 

nel R. Liceo del Tronto. 
Vincenzo da Montegranaro min. osser. in filosofia. 
Woller Felice da Roma in chirurgia. 



(t) A questo scienziato fermano morto nel 1 81 1 si fecero so- 
lenni funerali coir intervento dell'intero collegio dei Professori ed il 
Leone ne tessè il funebre elogio. A lui successe nella cattedra il 
Valeriani. 

(2) Fu anche membro del collegio teologico e filosofico e assai 
riputato nelle scienze che coltivò sempre con amore. V. Fagotti D. Fé- 
OEmco, Elogio funebre del Reverendissimo P. Maestro Vincenzo Tombolini 
M. C. letto nella chiesa di S. Francesco di Fermo per le esequie dell' an- 
niversario a dì 15 Aprile 1864. Fermo pei tipi dei fratelli Ci ferri 1864. 



V. 



STATO PBISIHTI DEGLI STUDI 



Se Fermo perdette la Università non mancò di ser- 
bar mai sempre gelosamente le tradizioni letterarie e 
di promuovere in ogni guisa 1' istruzione, che aveale 
, procacciato la invidiabile rinomanza di dotta. Ma pria 
di presentare come in un quadro lo stato attuale dei 
suoi studi, non panni fuor d' opera dire una parola in 
generale sulle nostre Marche. Questa bella regione dalla 
benigna natura privilegiata di balsamico aere , di sole 
sempre benefico e fulgente, di pianure e di colli ricchi 
di viti e di olivi e bagnata dalle onde del ridente 
Adriatico fu sempre culla di grandi uomini nelle scien- 
ze, nelle lettere e nelle arti ; ed in fatto d' istruzione 
sta forse sopra a molti paesi italiani, non certo al di 
sotto di alcuno. Vi fioriscono al presente tre Univeriità, 
dieci licei, sedici ginnasi, cinque istituti tecnici, ven- 
titré scuole tecniche, cinque tra scuole normali e magistrali, 
sette convitti maschili, molti femminili, un istituto di 
belle arti, una scuola ed un istituto d'arti e mestieri, dieci 
accademie, due licei musicali, di cui uno, il Pesarese, col 
cospicuo patrimonio di Gioacchino Rossini diverrà tale da 
non temere rivali e da richiamare un po' più V atten- 
zione dell' Italia su queste provincie, alle quali manca 
non il valore ma 1' arte di farsi valere. Ha inoltre fri 
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Roma un Collegio detto Piceno per gli studi superiori (1). 
In ordine all' istruzione primaria le ultime statistiche 
segnano circa 1500 scuole elementari tra pubbliche e 
private , maschili e femminili , non calcolando 1' istru- 
zione data alle persone adulte nelle scuole notturne e 
festive ed alle ecclesiastiche nei loro speciali istituti 
d' insegnamento e di educazione che han sede quasi 
in ogni città. I Marchigiani adunque han fatto e fan- 
no molto, checché ne dicano certi saccenti, i quali 
tengono in si poco conto le Marche senza conoscerle 
solo per il mal vezzo pur troppo assai comune di cri- 
ticar tutto e tutti, avvisando di darsi così quel tono, 
che non potrebbero avere altronde. 

Fermo fu essa da meno delle altre città consorelle 
nel curare la istruzione ? Se la carità del natio loco non 
mi fa velo all' intelletto, a me sembra di potere franca- 
mente rispondere che no. Difatti essa possiede i se- 
guenti istituti di istruzione ed educazione. — Il R Li- 



ti) Il Collegio Piceno fu fondato in Roma dai Marchigiani nel 
secolo XVII a beneficio di dodici giovani delle Marche, i quali ivi 
per cinque anni potessero attendere agli studi delle facoltà legali e 
di medicina. Questa bellissima istituzione prosperò lungamente, ma 
poi andò scadendo non per modo che anche oggidì non rimangano 
alcuni lasciti amministrati insieme coi beni di una confraternita an- 
nessa alla Chiesa di 3. Salvatore in Lauro. Dopo il 1870 molti Mu- 
nicipi e Congregazioni di Carità delle nostre Marche si sono occupati 
di rivendicarne l'amministrazione, ma per ora invano; giova sperare 
che vi si riesca alla perfine coli' appoggio del Governo, e vengano 
poi conferiti i posti con sani criteri giusta lo spirito della istituzione 
di render giustizia al merito e di soccorrere i meno agiati. V. Riven- 
dicazione del Collegio Piceno in Roma. — Relazione della Commissione 
interprovinciale marchigiana. Ancona, tipogr. del Commercio 1879. 

Curi - Università di Fermo. 8 
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ceo denominato Annibal Caro (1), uno dei tre fondati 
con Decreto 6 Novembre 1860 dal R. Commissario 
straordinario delle Provincie delle Marche Lorenzo Va- 
lerio (2), ordinato poi a tenore della legge 13 Novem- 
bre 1859 al principio dell'anno scolastico 1861-62. — 
Il Ginnasio comunità ti vo sorto sul finire del 1860, che 
con Decreto Ministeriale del 4 Luglio 1873 meritò di 
essere pareggiato ai Regi (3). — La scuola tecnica 
comunitativa fondata con risoluzione consiliare dal 3 Mag- 
gio 1872 ed aperta nel Novembre di detto anno. — Le 
scuole elementari maschili e femminili, serali per gli 
adulti e domenicali femminili. — » Tre scuole rurali, una 
a Torre di Palme, V altra a Capodarco, la terza a S. Giro- 
lamo. — Tre asili infantili (4). — Scuole musicali (5). 

(1) Ad Annibal Caro e Giacomo Leopardi glorie Picene furono 
innalzate il 25 Giugno 1876 nel Piazzale Abramo Lincoln due statue 
lavoro del Gomm. Prof. Odoardo Tabacchi per nobile pensiero del 
giovane Conte Lorenzo Maggiori morto il 21 Settembre 1872, avendo 
egli a tale scopo legato L. 5000 al nostro Municipio, il quale poi con- 
corse alla spesa. 

(2) Gli altri due sono il R. Liceo Leopardi di Macerata, il R. Liceo 
Perticari di Senigallia. 

(3) Dal nostro Liceo e Ginnasio sono usciti molti giovani che già 
fatti uomini danno bel saggio del loro ingegno e del loro sapere 
nelle diverse professioni da essi prescelte, e percorrono una brillante 
carriera. 

(4) Bono denominati Regina Maria Adelaide — Regina Maria Pia 
— - Principessa Clotilde. — La pietosa opera fu eretta per cura del 
Municipio il i8 Settembre 1861. 

(5) La nostra città anche nell' arte musicale ha molta rinomanza. 
La scuola degli istrumenti da corda fu tenuta lungamente dal nostro 
concittadino Alessandro Marziali, violinista esimio e abilissimo diret- 
tore d'orchestra, che fece molti buoni allievi. La scuola di canto dal- 
l'altro nostro concittadino Francesco Cellini uno dei rari maestri del 
vero canto italiano, cui si deve la gloria di aver dato ai migliori tea- 



*,. 
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— Uii istituto d' arti e mestieri con convitto, unico in 
tutta Italia, di cui ha parlato testé con assai lode quel- 
la celebrità italiana, che è il Senatore Rossi giudice in 
materia competentissimo, dopo averlo visitato nel Maggio 
del 1877, proponendolo a modello per la istituzione di 
una scuola industriale a Vicenza, alla cui spesa dichia- 
ra generosamente di voler contribuire con ingente som- 
ma (1). a L' istituto di Fermo (egli dice) ci offre 
quindi un concetto abbastanza esatto , anzi in qualche 
parte migliorato, delle scuole francesi. Da dodici anni 
io ne ho seguito con grande attenzione lo svolgimento, 
utilissimo, benché colpito d' anemia, ne feci menzione 
nelle mie note sulla Esposizione del 1867 a Parigi, lo 
ho minutamente visitato nella scorsa primavera, vi 
mandai alcuni allievi, ne possiedo degli uomini fatti e 
che occupano una posizione distinta nelle mie industrie. 

— È questa la scuola che io vorrei fondare a Vicenza, 
scuola secondogenita, ma nella pienezza dei mezzi e nel 
posto che le compete e tale che valga a rinforzare ed 
onorare la scuola primogenita e tipo, scuola più che di 
provincia, di regione, ossia del Nord d' Italia , come 
quella di Fermo sarà del centro, in attesa che una terza 

tri del vecchio e nuovo mondo una schiera di grandi artisti: basterà 
ricordare il fanese Antonio Giuglini ed i fermani Francesco e Ludo- 
vico Graziarli, Enrico Fagotti e Maria Biancolini. Per sussidiare que- 
sta scuola legò ogni suo avere il benemerito Carlo Mora mancato il 
13 Luglio 1874. V. Curi. Elogio funebre di Carlo Mora nobile fermano, 
letto nel tempio di S. Ignazio in Fermo per l'esequie delV anniversario, 
addi 13 Luglio 1875. Fermo, stab. tipogr. fìacher. 

(1) Proposta per la istituzione di una scuola industriale a Vicenza, 
tdlera del Senatore Alessandro Rossi ai suoi colleghi del consiglio provin- 
ciale. Padova, stab. Prosperi ni 1877. 
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si fondi nel mezzogiorno a 
tre ha un Convitto Naziona 
1862 — tre educandati pf 
non ò mai abbastanza race 
ignora, come il benessere e 
si producano per due quia 
dalla donna , che prepara 
un' accademia agraria isti ti 
annessa una scuola di agric 
sperimentale, gabinetto geop 

(1) Pei lasciti ilei Comm. G 
della Contessa Margherita sua c< 
stabili menio per alimentare e isi 
minò opera pia Montani 11 lt. Con 
Lorenzo Valerio con decreto dell 
impulso e nuovi mezzi a quest'oj 
corrispondesse allo scopo e diven 
di Fanno, ma anche a tutte le pi 
gìamenii del R. Commissario prò 
il comune, e l'istituto prese un 
risultato ce lo dice lo stesso Seni 
registro degli alunni della scucili 
entrati dal 1863 epoca dell' aper 
tutte le partì d'Italia, ma dal I 
sono mandati da costruttori, da i 
fabbrica, ecc. lutti competenti. Qi 
più parte di essi sono collocati ni 
e della marina. — Veggo, che tu 
piuto l'intero corso, e non sono 
loro carriera come semplici opera 
è rimasto operaio; tutti ascesero,' 
realmente resi, i diversi gradi del 
già direttori, uno lo è anche di 
Rossi. » Ai generosi istitutori Me 
L, viltà benemeriti pose il Municipi 
dell' Isti luto. 
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<T agraria e di scienze affini (1) — una società storico- 
archeologica delle Marche fondata nel 1873, che vanta 
nel suo albo i più illustri uomini italiani e forestieri (2) 

— una biblioteca ricca di ben settantamila volumi fra 
i quali molti preziosi cimeli ed una collezione di sto- 
rie municipali così numerosa, che eguale non ebbe 
a trovare il Mommsen nelle primarie città d'Italia (3). 

— E da notare in fine che vi ha scuole interne e 
speciali nel seminario Arcivescovile ed in alcuni degli 
istituti di beneficenza, di cui la città nostra è fornita a 
dovizia, come nell'orfanotrofio e brefotrofio maschile e 
femminile e nella povera casa di ricovero. Il numero 
poi di coloro che in questi istituti, comprese alcune 

(1) V. Statuto per V accademia agraria provinciale di Fermo. Fermo 
dalla tip. Paccasassi 1848. Per sua cura sono state pubblicate diverse 
dissertazioni lette dai soci. (Fermo, tip. de 1 fratelli Giferri li 26 Gen- 
naro 1862); si fanno annualmente premiazioni ad incoraggiamento 
dell' agricoltura, e si deve pure ad essa il felice pensiero di una espo- 
sizione agricola, industriale, artistica, eseguita in Fermo nel Settem- 
bre del 1869, che ottenne uno splendido successo e le lodi dei mol- 
tissimi visitatori, i quali ammirarono la riuscita di questo tentativo, 
il primo esempio nelle Marche, ed il progresso dell 1 agricoltura e delle 
industrie nella nostra Provincia. 

(2) V. Società Storico - Archeologica delle Marche, Statuto organico. 
Fermo dalla tip. Bacher 1873. Questa società ha pubblicato due vo- 
lumi dei suoi atti, il primo nel 1875, Rocca S. Casciano, stab. tip. 
di F. Cappelli; il secondo nel 1877, Fermo stab. tip. Bacher. 

(3) Oltre il Municipio che ha in ogni tempo curato di accrescerla 
e recentemente acquistato la copiosa e scelta librerìa dell' Avv. De 
Minicis, anche i privati vi hanno generosamente concorso. Romolo 
Spezioli lasciò alla nostra biblioteca i molti e preziosi suoi libri, Mi- 
chele Catalani 105 volumi di opere ragguardevolissime, e non ha guari 
il giovane Conte Lorenzo Maggiori un legato di L. 5000, il Conte 
Alessandro Evangelista di scudi 1000, da ultimo l'Avv. Giuseppe 
Ottaviani 2000 e più volumi. Il Conte Evangelista, al nobile inten- 
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scuole private, ricevono quotidianamente il pane dell' in- 
telligenza ascende a oltre 1700, la qual cifra rappre- 
senta quasi il quarto della popolazione interna di Fermo. 

Se sorgente prima di civiltà e di utilità morale e 
materiale è la pubblica istruzione, molta lode e ricono- 
scenza merita il nostro Municipio che in ogni tempo ebbe 
in cima de' suoi pensieri di estenderla in ogni classe 
di cittadini per bandire 1' ignoranza ed ottenere quella 
luce tanto da alcuni temuta. Ed a tal uopo apparec- 
chiò magnifici locali per gì' istituti , assegnando anche 
posti gratuiti, fornì vaste scuole ed una palestra ginna- 
stica, e ne provvide eeuberantemente il materiale; com- 
pletò il corpo insegnante con buoni professori e maestri; 
stanziò sussidi e venne in soccorso dei fanciulli poveri 
con libri scolastici , non peritandosi di portare nel suo 
bilancio la spesa per la pubblica istruzione alla ingente 
somma di circa L. 45, 000, senza parlare dell' istituto 
d' arti e mestieri, che è amministrato separatamente e 
spende una somma di gran lunga superiore. 

Da quanto abbiamo fin qui ragionato si par mani- 
festa la nobiltà e la prestanza di Fermo , ove la luce 
della scienza cominciata a risplendere , quando altrove 



dimenio di promuovere gli studi di storia patria legò eziandio al Mu- 
nicipio icudi 40 annui in perpetuo da darai in premio a quel cittadino 
fermano che presenterà la miglior memoria scritta intorno ad un sog- 
getto patrio, sia che riguardi qualche tratto della storia generale di 
Fermo, sia che si limiti nel descrìvere la vita di taluno degli illustri 
cittadini. — II presente lavoro ottenne il premio nel concorso per l'anno 
1878. in séguito al volt detta commissione nominata dal Municipio nelle 
persone dei chiarissimi signori Cav. Avo. Giuseppe Fracauetti, Ab. Antonio 
Donati, March. Cav, Cesare Trevisani relatore. 
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eran fitte le tenebre dell' ignoranza, non venne mai me- 
no. Questo pregio singolare però da tutti i governanti ri- 
conosciuto sempre ed apprezzato non valse in questi 
ultimi tempi a camparla da gravi ingiustizie, contro le 
quali indarno fino ad ora si è levata alto la voce. 
Che se i fati non consentono che le sia fatta ragione, 
curiamo di continuare nella coltura delle scienze, delle 
lettere e delle arti per salvare almeno questo glorioso 
patrimonio, unico che ci è rimasto, e così ci mostrere- 
mo degni de 9 nuovi tempi, della civiltà, delle libere isti- 
tuzioni. 

Ed eccomi al termine del mio qualsiasi lavoro , di 
cui avrò riportato premio grande , se dalla lettura di 
queste pagine avvenga, che i nostri istituti d' istruzione 
ottengano favore presso il R. Governo; che la fervida 
gioventù, della quale veggo quelli abbondare, abbia uno 
stimolo efficace a dar opera ai buoni ed utili studi; che 
in fine alcuno sia spronato a scrìvere più ampiamente 
e con maggiore dottrina su questo nobilissimo argo- 
mento. 
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Brano del Capitolare dell' Imperatore Lotario I dato in 
Olona nell' 825 estratto dai Monumenta Germaniae histo- 
rioa fol. Ili pag. 248 (ai. Georgius Parti Hannoverae 
MDCCCXXXF, A ulici HahnianiJ, con cui fu instituiio lo 
Studio centrale in Fermo. 

Lhotabii CONSTJTUTIOBES Olonnehses 

Incipit capi tuia quod domnus imperalor sesto anno im- 
perli sui ad generale piaci tum insliluil curie Holona. 

6. De doclrina vero , quae ob nimiam incuriam alque 
ignaviam quorundam pra eposi torum , cunctis in locis est 
funditus extinla, placuit ut sicut a nobis conslitulum est, ila 
ab omnibus observelur; videlicet ut ab his qui nostra dispo- 
sinone ad docendos alios per loca denominata sunl constituti, 
maximum detur sludium , qualiler sibi commissi scolastici 
proOciant, alque doctrinae tnsistant , sicut presens exposcit 
necessilas. Propter opportunilatem tamen omnium apla loca 
distincte ad hoc exercitium providimus , ut difficultas lo- 
corum longe positorum, ac paupertos, nulli foret excusatio. 
ld sunl: Primum in Papia conveniant ad Dungalum , de 
Mediolano, de Brixia, de Laude, de Bergamo, de Novaria, de 
Vercellis, de Tertona, de Aquis, de Ianua, de Aste, de Cu- 
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malo. Eporegia ipse episcopus hoc per se faciat. In Taurinis 
conveniant de Vintimilio, de Allungano, de Vadis, de Alba. 
In Cremona discant de Regia, de Placentia, de Parma, de 
Mulina. In Florentia de Tuscia respiciant. In Firmi» et de 
Spoletinis civitalibus conveniant. In Verona de Mantua, de 
Triento. In Vinceniia de Patavis, de Tarvisio, de Feltris, de 
Ceneda, de Asylo. Reliquae civilates Forum Julii ad scolaro 
conveniant (*). 



2. 

Bolla del Pontefice Bonifacio Vili data a Roma il 16 Gen- 
naio del 1303 riportata dal Cherubini nel Bollano 
Bomano al Tomo 1 pag. 179 ediz. di Lusemburgo, colla 
quale venne decretata la erezione dell 1 Università degli 
studi in Fermo. 

Bonifatius Episcopus 

Servus Servorum Dei 

Ad perpetuai* rei memoriam 

In supremae dignitatis apostolicae specula superni di- 
spensatone consilii, licet immeriti, consliluti ad universas 
fidelium regiones Nobis creditas , eorumque profectus , et 
commoda tanquam universalis gregis dominici Pastor, com- 
missae Nobis speculationis aciem quantum Nobis ex alto 
permittitur extendentes, fidelibus ipsis ad quaerendum lite- 
rarum studia , per quae divini nominis , suaeque fi dei Ca- 
tholicae cultus protendi tur, justilia colitur, lam publica quam 
privata res geritur utiliter, omnibusque prosperitas humanae 
conditionis augetur, libenter favores gratiosos impendimus, 
et oportunae commoditatis auxilia liberaliler impertimur. 

(*) Mi è piaciuto di attenermi alla nominata edizione, anziché al Muratori, 
che riporta lo stesso capitolare nell' opera t Rerum italicarum Scriptores » 
Tom 1. parte 2., per ragione della maggior esattezza. 



*. 
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Cam itaque nuper prò parte dilectorum fìliorum Com- 
munitatis, et hominum Civitatis nostrae Firraanae Provinciae 
Marchiae Anconitanae propositum fueril corani Nobis, quod 
ipsi non solum ad utilitatem et prosperilalem hujusmodi 
Reipublicae, ac Incolarum, Castrorum, et Terrarum eis sub- 
jectar-um, sed etiam aliarum partium vicinarum laudabiliter 
intendentes in Ci vitale Firmana tanquam in insigniori loco, et 
magisad hoc commodo, et idoneo, cuique aeris viget tem- 
peries , viclualium ubertas , exleraiumque rerum ad huma- 
num usum pertinentium copia reperitur, desiderent plurimum 
fieri, et ordinari per Sedem Apostolicam Studium generale 
in qualibet licita facultate, ut ibidem fìdes ipsa dilatelur, 
erudiantur simplices, aequitas servelur, judicii vigeat ratio, 
illuminentur menles, et intellectus hominum illuslrenlur. 

Nos praemissa, et elium eximiam fidei et devotionis con- 
stantiam, quam ipsi homines, et Comunitas ad Nos, et San- 
ctam Romanam Ecclesiam , fidemque catholicam gè re re 
dignoscuntur, attente considerantes, ferventi desiderio indu- 
ci mur, quod Civitas ipsa scientiarum ornetur muneribus, ita 
ut viros producat consilii maluritate conspicuos , virtutum 
redimitos ornatibus, ac diversarum facultatum dignitatibus 
eruditos, de quorum plenitudine hauriant universi, litera- 
rum cupientes imbui docuraenlis. lis igitur omnibus , et 
praesertim idoneitate dictae Civitatis, quae ad multiplicanda 
sanae doclrinae semina, et germina salutarla producendum 
magis congrua et accomoda inter alias Civitotes,Terras,Loca, 
et Oppida dictae Provinciae fore dicitur, diligenti examina- 
tione pensatis, non solum ad ipsius Civitatis, sed etiam Re- 
gionum circumiacentium Incolarum commodum, et profectum 
paternis affectibus anhelantes praedictorum Comunitatis, 
et hominum in hac parte supplicationibus inclinali ad lau- 
derai divini nominis , el fidei propagationera orlhodoxae 
auctoritate Apostolica slaluimus, et etiam ordinamus, ut in 
eadem Civitate de coetero sit Studium Generale adinstar 
studii Bononiensis , illudque perpetuis temporibus inibi vi« 
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gcat tarn in Theologia, Jure Canonico, ac Civili et Artibus, 
quam alia qualibet licita facilitate, quodque legenles , et 
sludentes ibidem omnibus privilegiis, liberlalibus et immu- 
nitalibus concessis Magislris in Theologia, ac Doctoribus le- 
genlibus, et studentibus commorantibus in Studio Bononiensi 
gaudeant, et ulanlur 

Et quod illi, qui processu temporis bravimi! meruerunt 
in i 1 la facilitate, in qua studuerunl, obtinere, sibique do- 
cendi licentiam, ut alios erudire valeant, ac Magisteri!*, seu 
Doctoratus honorem petierint elargir! , per Magistrum , seu 
Magistros , vel Doctores illius facullatis, in qua examinatio 
fueril facienda, Venerabili Fratri Nostro Episcopo Firmano 
prò tempore esistenti, vel ejus sufficienti et idoneo Vicario, 
quem ad hoc idem Episcopus duxerit deputandum, Ecclesia 
vero Firmana vacante, illi, qui ad hoc per dilectos filios Capi- 
tulum ipsius Ecclesiae Firmanae depulatus extiterit, praesen- 
tentur; idemque Episcopus, aut Deputatus , ut praeferlur , 
Magistris, et Doctoribus in eadem facultate actu ibi legen- 
tibus convocatis , illos in iis quae circa promovendos ad 
Magisterii seu Doctoratus honorem requiranlur juxta mo- 
dum, et consuetudinera , quae super talibus in generalibus 
Sludiis observantur, examinare studeat diligenler, eisque, si 
ad hoc sufficientes et idonei reperti fuerint, hujusmodi li- 
centiam tribuat, et Magisterii, et Doctoratus honorem con- 
ferai, et etiam largiatur. 

Illi vero, qui in eodem studio dictae Civitatis examinati, 
et approbati fuerint, ac docendi licentiam, et honorem hujus- 
modi obtinuerint, ut est dictum, ex (une absque examine, et 
approhntione alia, legendi et docendi tam in praedicto ip- 
sius Civitatis, quam in singulis aliis generalibus Studiis, in 
quibus voluerinl legere, et docerc, slatutis, et consuetudini- 
bus quibuscumque contrariis Apostolica auctoritate , vel 
quacumque firmilale alia roboratis nequaquam obstanti- 
bus, plenam et liberam habeant facultatem. 

Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostrae 
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constitutionis, et ordinationis infringere, vel ei ausu temerario 
contraire. Si quis autem hoc attentare praesumpserit indi- 
dignationera Omnipotenlis Dei, et Beatorum Petri et Pauli 
Apostolorum ejus se noverit incursurum. 

Datum Romae apud Sanclum Petrum XVII Calendas Fé* 
bruarii Pontifica tus Nostri Anno Nono. 

F. De Montopolitano 



3. 



Breve del Pontefice Calisto III dato a Roma il 26 Giugno 
1455 riportalo nel sommario della causa < Firmana con- 
cessionum pag. 109 * prodotto avanti la S. Rota V an- 
no 1769/ col quale venne confermala la della Università. 

Calistus Episcopus 
Servum Servorum dei 

Dilectis Filiis Comunitari, et Civibus Civjtatis Nostrae 
Firmanae salutem etc. 

Tanta est Vestra erga Nos, et Romanam Ecclesiam devotio- 
nis, et fidei costantia, tot eliam sunt Vestra erga Sedem Aposto- 
licam merita, ut dignum, et juxtum esse arbitremur, quod ea 
Vobis favorabiliter concedemus, quae commoditatibus vestris 
fore conspiciraus opportuna. Cum itaque dudum fel. Nec. Nico- 
lausPapaQuintusPraedecessorNoster vobis LitterasApostolicas 
concesserit tenoris subsequentis, videlicet, oramissìs etc. Nos 
non minori LiberalitaleVosomnes paterna benevolentia prose- 
quentes, ac ipsam Fidem et devotionem Vestram pariter, et 
merita in dies erga nos, et eamdem Sedem magis, magisque 
augen: sperantes Litteras praefati Praedecessoris, nec non om- 
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ma Lilia privilegia, indulla, gratias, et immunilales per alios 
Romanos PonLifìces Praedecessores Nostros, et praeserlim per 
BonifaciuiTi Papam Vili eliam Praedecessorem nostrum, ut Slu- 
dium generale in Civitale vestra reLinere valealis, ac per quos- 
cumque Sedia Aposlolicae Legalos, seu Nuncios, usque a 
dal. pra esenti uni Vobis concessa, ac si de ptivilegiis, indullis, 
gratiis, et immnniiatibus hujusmodi praesenlibus de verbo, 
ad verburn facta esset mentio specialis Auctorilale Aposto- 
lica, et certa scientia approbamus, et confirmamus, ac juribus 
subsistere decernimus, supplentes omnes defedus, si qui 
intervenerinl io eisdem, et niliilominus Vobis ut centum 
ducalos singulo anno usque ad odo annos habealis in 
talleis futuris per nos Camerae Apostolicae perso Ivendis 
computandos quos, et alios prò stalu diclae Ecclesiae prò 
Jacobo Geguani de Mandato Dilectì Filii Ludovici tituli 
Sancii Laureati) in Damaso Presbyteri Cardinalis Camme- 
rarii Nostri persolvislis, et Vobis per dietimi Nicolaum Prae- 
decessole!» minime salisfaclum fui, tenore pra esenti uni ca- 
derci autoritate concedimus. Nec non consideranles diclae 
Civilalis diinìnutionern, ac dotnorum devaslalionem , et de- 
populalionem, ac plurimum Caslrorum et Locorum combu- 
slionem tempore redeotioois diclae Civilalis ad veram ip- 
sius Romanae Ecclesiae fidelitatem, ac diligenler animadver- 
lentes quaemadmodum fide digno percepimus testimonio, 
quod muri praefatae Civitalis magna leparalìooe indigene 
noscunlur, ut Vos ipsos in Ir ma, el costanti ipsius Romanae 
Ecclesiae obbedientia conservare possilis, quaemadmodum in 
Domino speramus , alque confìdimus, etiam Vobis centum 
el quadraginta quinque florenos inonelae currenlis singulo 
anno usque ad decennium ex talleis praefidis remklimue ci 
relasamus, ac remissos et relaxatos esse voliimus per prae- 
senles, el insuper, ut hae praesentes Liclerae ac omnia in eis 
contenda debitum sorlianlur effeclum omnibus, et singulisLe- 
gatis, ac Gubernatoribus, Thesaurariis, et Rectoribus nec non 
Oflìcialibus noslris, el d. Sedis, ubilibet constitulis per Aposto- 
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lica Scripta mandamus qualenus, omnia praemissa perpetuo 
diligenler observent et ohservare teneaolur, et debent, ac ab 
aliis inviolabiter faciant observari. Nos enim quidquam con- 
tro praemissa, vel quodlibel praem isso rum gestum, aut qua- 
vis a udori la te scienter, vel ignoranler forsan altentalum fuerit 
ha rum serie decernimus nullius roboris, vel momenti. Nulli 
ergo oumino hominum liceal hanc paginara Nostrarum ap- 
probalionis, confìrmalìonis, consiilutionis, suppletionis, con- 
cessionis, remissioni*, relaxationìs, voluntatis, et mandati in- 
fingere, vel ei ausu temerario contraire. Si quis autern 
hoc attentare praesumpseril indignalionem Omnipotealis Dei, 
et Bealorum Pelri , et Pauli Apostolorum ejus se noverit 
incursurum. 

Daium Romae apud Sanctum Petruai anno 1455 sesto 
Kalendas Juliì Pontificalus Nostri Anno Primo. 

L. db Castelliamo 



Folta del Pontefice Sisto r data in Roma iM 8 Settembre 1585, 
riportata nel sud. Bollano Romano Tom. Il pag. 536, 
colla quale venne decretata la restaurazione della fermana 
Università. 

Sixtus Episcopus 

Servus Seryorum Dei 

Ad pehpetuam bei memoriam 

Uuneris nostri debito incumbit , ut ad ea propensiori 
cura intendamus, per quae litterarum studia propagentur, 
studiorumque generalium Collegia , et Universi la tes , unde 
scientia ìpsa, et praeserlim juris ulriusque prudentia, sine 

Cnm ■ Università dì Fermo. 9 
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qua Respublica rite administrari nequiret, et per quam ju- 
stitia undique colitus, et omnis prosperitas humanae erudi- 
tionis augetur, instituantur, et his, quae propteraea a Ro- 
manìs Pontificibus praedecessoribus nostris Civitatibus, illa- 
rumque Civibus incolis, et pèrsonis, praesertim Nobis, et Sedis 
Apostolicae temporali ditioni subiectis provide processerunt, ut 
firma, perpetua, et illibata persistnnt,implementuraAuctoritatis 
nostrae subsidium libenter iropertiamur, illaque nonnumquam 
innovemus, aliasque desuper disponamus, prout Civilatum, 
et hominum praedictorum singularis erga dictam Sedem 
devotio, et merita exposcunt, atque requirunt, et Nos conspi- 
cimus in Domino salubriler expedire. 

Sane, cum sicut accepiraus, alias postquam felicis recor- 
dationis Bonifacius Papa Vili praedecessor noster, certis lune 
expressis causis adductus, ac supplicationibus dilectorum filio- 
rum lune existentium Communitalis, et hominum Civitatis no- 
strae lune suae Firmanae inclinatus per quasdam statuerat 
et ordinaverat , ut in dieta Civitate extunc esset unum 
Studium generale ad instar Studii Bononiensii; illudque per- 
petuis temporibus ibi vigeret tam in Theologia, Jure Cano- 
nico, et Civili, ac Artibus, quam alia qualibet licita facilitate, 
quodque legentes, et studentes in eo omnibus privilegiis, 
libertatibus et immutalibus dilectis filiis prò tempore exi- 
slentibus Magistris in Theologia, ac Doctoribus legentibus, 
et studentibus necnon in dicto Studio Bononiensi commo- 
rantibus concessis gauderent, et uterentur. Ac quod illi, qui 
successi! temporis bravium mererentur in il la facultate, in 
qua studuissent, obtinere, sibique docendi licentiam, ut alios 
erudire valerent, ac Magisjerii, seu Doctoratus honorem elar- 
giri peterent, per Magistrum, seu Magistros, vel Doctores 
illius facultatis, in qua examinatio fìenda esset, prò tempore 
existenti Episcopo Firmano, vel seu sufficienti et idoneo 
in spiritualibus Vicario, generali quem ad id Episcopus prò 
tempore existens huiusmodi ducerei dtputandum, Ecclesia 
vero Firmana vacante, illi, qui ad id per dilectos fìlios Ca- 
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pitulum ipsius Ecclesiae deputatus esset , praesentarentur; 
Idemque Episcopus, aut Deputatus, ut praefertur, Magistris, et 
Doctoribus in eadem facultate actu ibi legentibus convocatis, 
illos in his, quae circa proroovendos ad Magisteri!, seu Doc- 
toratus huiusmodi honorem requirerentur, juxta modum et 
consueludinem, quae super talibus in Generalibus Studiis 
observabantur, examinare studerei diligenter, eisque, si ad 
id sufficienles, et idonei reperirentur, hujusmodi Licentiam 
tribueret, ac Magisteri!, et Doctoratus honorem conferret, et 
elargiretur. Illi vero, qui in eodem Studio Civitatis Firmanae 
huiusmodi examinati, et approbati forent, ac docendi licen- 
tiam , et honorem hujusmodi obtinerent, extunc , abque 
examine, et approbatione aliis, legendi , et docendi tam 
in dicto quam singulis aliis generalibus Studiis, in quibus 
Iegere et docere vellent, plenam , et liberanti facultalem 
haberent. 

Piae memoriae Calixtus Papa III. etiam Praedecessor 
noster per alias suas litteras inter alia statutum, et or- 
dinationem Bonifacii Praedecessoris hujusmodi, ita ut i- 
psi Comunitas, et homines Firmani Studium generale in 
Civitate predicta retinere valerent, approbaverit et confir 
maverit, prout in singulis litteris praedictis plenius con- 
tinetur. 

Et licet Studium generale hujusmodi in dieta Civitate 
fìrmana, vigore dictarum Litterarum etftenus inlroductum 
fuisse credatur, tamen temporum injuria, vel ex quavis alia 
causa , illud intermissum , seu extinctum esse reperitur ad 
praesens, unde Comunitas, et homines praedicti per dilectos 
Filios Sigismundum Gollum, et Caesarern Ottinellum, Cives 
Firmanos, utriusque Juris Doctores ad Nos ab eis ad effec- 
tum infrascriptorum destinatos oratores, quos libenter vidi- 
mus , et benigne audivimus , Nobis exponi curarunt, quod 
ipsi dictum generale Studium in praedicta Civitate restituì, 
seu institui, et stabilir! cupientes, sumptuosa quaedam aedi- 
fìcia publica valde ampia, et capacia, ac apprime ad hoc 
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commoda in platea diclae Civitalis consistenlia animo, et 
inlenlione Theologiam, et ulriusque Juris prudentiam, ac Me- 
dicinali), Pliilosophiam, alìasque Arles liberales, et quasvis 
licitas l'acuita tes per viros eruditos ibidem legi, docert , et 
interpretati faciendi deslinaverint, et assignaverinl, ac prò 
manulentione prò tempore existentium Reetoris, et Leclorum 
Uni versi lalis Sludii generali* hujusmodi, aliorumque ex inde 
incumbenlium ooerum supportatone annuum reddilum Duo- 
rum Millilitri scutorum ex propri is provenlibus, el juribus ad 
eosdem Communilatem, et homines legittime spectanlibus 
applicaverint, el appropriaverint. 

Nos qui eidem Ecclesiae Firma nae, dum Cardinalati hono- 
rn fungebamur, ex dispensatone Apostolica praefuimus di - 
gnuin igilur.et ralioni consentaneum censente*, ut posleaquarn 
divina Majestas Nos ad summi sacerdoti) fasligium eresi t, 
nostri in eosdem Nobis benemerito* grati, benevoli animi 
afiectus, quo* possuinus, non libenter modo, sed eliain 
liberaliter addamus. Ilaque in dieta Cintate quam si ligu- 
lari benevotenliae afTectu complectimur, et in qua unum 
insigne Collegiuin ulriusque Juris Doclorum ab immemorn- 
bili tempore insistutum extitit, unam Universitatem Sludii 
generalis institui, Collegiuinque praedictum strucluris, atque 
aedilìciis capacioribus prò Congregalionibus, Sessionibus , 
deambula tionibus, aliisque of ficus necessariis conslrui, et 
ampliati, ipsosque -Comuni la leni, el homines specialibus fa- 
voribus, et gratiis prosequi volente* , ac Comunitatis, et 
hominum hujusmodi singulares personas a quibusvis excom- 
municalìonis, suspenlionis, et interdicli, aliisque Ecclesia- 
slicis sentenliis, censuris, et poenis, a .Iure, vel ab nomine 
quavis occasione vel causa latis, si quibus quomodolibet 
innodati existant, ad effectum praesentiuin duniaxat conse- 
quendum harum serie absolvenles , et absolulos fore cen- 
sentes, nec non li Itera rum Bonifacii et Calixti praedeces- 
sorum, hujusmodi tenores etiam veriores, ac dalam praesenli- 
bus prò expressis habentes, eorundem praedecessorum noslro- 
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rum vestigi ìs inhaerendo Motu proprio non ad ipsorum 
Communitalis, et hominum ve! allcrius prò eis Nobis super 
hoc oblatae pelilìonis inslanliain sed de nostra mera libe- 
ralitale, el ex certa scientia, deque Aposlolicae Polestatis 
plenitudine, omnes el singulas Bonifacii, el Calixti praede- 
cessorum hnjusmodi litteras, omniaque, el singula in illis, 
et carum singulis contenta , quoad ea , quae inl'rascripiis, 
ac dctfrelis Concilii Tridentini non repugnent, apostolica 
auctoritate tenore praesenlium approbamu?, et eopfìrroamus, 
ac eliam illa innovamus, omnesqup el singulos tana Juris, 
qiiam facli, ac sotcmnitalum eliam substanlìalìum et quos- 
cumque alios defecttis , si qui intervenerinl in eisdem , 
supplemus. 

El insuper in ipsa Civiiatc Firmane unam Universitalem 
Studii generalis, in qua aljqui Magislri et Doclores, seu alias 
doclt , et eruditi professore?,, Tlieologiam, Jus Canonicum, 
el Civile, Medicinam, et Artes liberales, nec non alias qua- 
scumque licilas facullates publice leganl, doceanl, el inler- 
pretenlur ; ac quicunque schobres , sive laici, sive clerici 
saeculares, ve! quorumvis eliam Hendicanlium Ordinum 
regulares, ubicuiuque oriundi, et undecunque advenienles 
in eisdem facullalibus studeanl, nec non illis qui Catholici 
et ad id idonei reperti fuerint, Baccalaurialus, Licentiaturae, 
Doctomtus, et Magisteri!, ac alii cujuslibet licitae facullalis 
gradus, et insignia conferantur, el concedanlur, cimi arca 
sigillo, el aliis insignibus Sludii generalis ad instar Bono 
niensis, Paduani, Perusiui, Senensis, el Maceratensis , ac 
aliarmi! quarumeunque Universilatuin , sludiorum genera 
lium, lam in Italia, quam extra eam consistentium , auclo 
ritale, et tenore praelatis, perpetuo ei igiimis, el insliluimus 

Illique sic ereclae, ci insttlulae, ac ejus pio tempore 
exislentibus Reclori , Magislris, Doctoribus, Professoribus 
Lectoribus, Praeceploribus, Scholaribus, Bedellis, Nunciis. 
et aliis Officia li bus, Minisi rìs, el personis, necnon ibidem ad 
quoscumque gradua promolis, quod omnibus, et singulis, ac 
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quibuscunque privilegiis, facultatibus, liberlalibus, immunita- 
tibus, exemptionibus, praerogativis, antelationibus, praeemi- 
nentiis, favoribus, honoribus, dignitatibus, concessionibus, in- 
dultis, et aliis universis gratiis spiritualibus, et temporalibus 
quibus Bononiensis, Paduanu9, Perusinus,Senensis,et Macera- 
tensis, ac quaecunque aliae Universilatis, tam in Italia, quam 
extra eam consistentes praedictae, illarumque prò tempore 
existentes Rectores, Magistri, Doctores, Professores Lectores, 
Praeceptores, Scholares, Bedelli, Nuncii, ac alii Officiales, 
Ministri, et personae, nec non ibidem ad quoscunque gradus 
promoti, de jure, ve! consuetudine, aut ex privilegiis, et 
concessionibus Apostolicis, ac Imperialibus, nec non Conciliis 
generalibus, seu Universalibus, Provincialibus, et synodalibus 
ac alias quoraodolibet utuntur, potiuntur, et gaudent, ac uli, 
poliri, et gaudere possunt, et poterunt quomodolibet in 
fulurum, pariformiter, et aeque principaliter , absque ulla 
prorsus differentia uti, potiri, et gaudere, perinde ac si eis 
specialiter, nominatim, et expresse concessa fuissent. 

Praeterea illis, qui in ipsa Universitate Studii generalis 
Firmani, vel alibi sluduerint in Theologia, ac utroque vel 
altero Jure, et Medicina, nec non Artibus Liberalibus, aliisque 
facultatibus praedictis, Baccalauriatus, Licentiaturae, Doc to- 
rà tu s, et Magisterii, coeterosque orones solitos gradus, si 
per Magistros, vel Doctores illius facultatis, in qua voluerint 
promoveri , ad hoc praesenlati , et proevio debito examine 
assistentibus ibidem aliquibus Doctoris seu Magislris in ea- 
dem facultate ibi legentibus, vel de gremio praedicti Collegii 
Doctorum ipsius Civitatis Firmanae existentibus, desuper fa- 
ciendo, ac alias servatis servandis, idonei reperti fuerint, a prò 
tempore existente Episcopo Firmano, seu ejus Vicario in spi- 
ritualibus generali, aut quocunque alio, quem ad hoc ipse 
Episcopus duxerit deputandum, dieta vero Ecclesia Firmana 
prò tempore pastore carente ab eo, qui per Capilulum Ec- 
clesiae Firmanae hujusmodi deputatus fuerit , emissa prius 
per promovendos hujusmodi in ejus ma ni bus fi dei Catholicae 
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professione juxta arliculos pridem a sede apostolica ad hoc 
proposilos, ac formasi, quam sub Bulla nostra mittimus 
inlroclusam, ipsprura graduimi solita insignia recipere, illaque 
sibi exhiberi facere. 

Nec non postquam hujusmodi gradus, et illorum insignia 
susceperint, facultales in quibus promoti fuerit, ubicunque 
absque alio examine, vel approbatione legere, et interpretari, 
ac in eis disputare, nec non quoscunque acius gradus per 
eos receplos, el convenienles exercere libere et licite valeanl, 
auctoritale, el tenore praedictis de speciali gralia indulgemus, 
sicque etiam statuimus, et ordinarnus. 

Nec non Universitari Studii generalis Firmani/ac illius 
Rectori prò tempore exislenlibus prò salubri, et felici ejusdem 
Universilatis Firmanae, ac illius personorum rerum hono- 
rum, et jurium regimine, direclione et conserva tione, rei- 
que litlerariae progressu, quaecunqne statuta , et ordina- 
tiones licita lamen, et honesta, ac Sacris Canonibus, et dicti 
Concilii decretis non contraria , eis benevisa , a moderno 
et prò tempore esistente Episcopo Firmano examinanda 
et approbanda condendi, illaque postquam condita fuerint, 
prout temporum, locorum, personarum, vel rerum, aut aliae 
qualitates exegerint, mulandi, corrigendi, et reformandi, ac 
etiam declarandi, et interpretandi, illisque addendi, vel mi- 
nuendi, seu etiam ea in totum abroga ndi, ac alia illorum 
loco de novo edendi, et faciendi, quae omnia postquam prò 
tempore condita, mutala, correda, reformata, declarata, in- 
terpretata, aucta, vel diminula, et de novo edita fuerint, ab 
Ordinario- loci, vel prò tempore existente Romano PontiGce 
approbari debeant, plenam, el liberam facultatem, et aucto- 
ritale ri) concedimus, et impartimur. 

Decernenles praesentes 1 irte ras etiam ex eo quod Bono- 
niensis, Paduanus, Perusinus, Senensis, et Maceratensis, 
ac aliarum Universitalum praediuarum Rectores, Oftìciales, 
Doctores, Professores, seu Lectores, procuratores, defenso- 
res, prolectores vel agentes, aut alias quomodolibet inte- 
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resse habenles, ve] pulantes, ad hoc vociti non fuerinl, aul ex 
quavis, vel quibusvis aliis causis, occasionibus v vel praelexti- 
bus, de surreplionis, vel obreptionis, aul nullilalis viiio, seu 
intentionis noslrae, vel quovis alio defeclu nota ri, vel im- 
pugnali, aul alias infringi, vel quomodolibel letraclari, seu 
etiara per Nos, ac Successores noslros Romanos Ponlificcs 
prò tempore existenles, aut sedem praefalam, illius Lega- 
tos , etiam de La le re , aul quoscunque alios , quavis au- 
cloritate revocari , suspendi , restringi, limitari vel eis in 
aliquo derogari nullalenus unquam posse, sed illas sem- 
per, el perpetuo validas, et efficaces, exislere, et fore suos- 
que piena iios effectus sortili, et obtinere, ac ab omnibus, 
ad quos special, et spectabit quomodolibel in fulurum, per- 
petuo, el inviolabiliter observari debere, nec non Universi- 
tatem Studii generalis Firmani hujusmodi, illiusque Recto- 
rem, Officiales, Doctores, Lectores, professores, scholares, 
ministros, coeterosque praediclos super praemissis omnibus, 
et singulis, vel illorum occasione, eliam per alias Univer- 
sitales praedictas, vel quoscumque alios, quavis aucloritale 
quomodolibet moleslari, perlurbari, inquietati, vel impediri 
nunquam posse, ac etiam Communitalem, et bomioes prae- 
fatos, aut quoscumque alios ad probationem, seu veriGca- 
lionem lilterarum Bonifacii, et Calixti praedecessorum hu- 
jusmodi, 'ac in eis, el etiam eisdera praesentibus litteris 
narralorum nullatenus unquam teneri, nec ad id in iudicio, 
vel extra cogi, seu compelli posse, et nihilominus easdem 
litleras, ac in eis conlenta hujusmodi semper valere, ac eis- 
dem Universitati, et hominibus suffragari, sicque in prae- 
missis ab omnibus censeri. 

Ac ita per quoscunque Judices el Commissarios , quavis 
aucloritale fungentes , eliam causarum Palatii apostolici 
Auditores, eorumque Locumlenentes , ac sanctao Romanae 
ecclesiae Cardinales, eliam de latere Lega tos, sublala eis 
el eorum cuilibet quavis aliler judieandi, et inlerpretandi 
facultate, el aucloritale, judieari, el definiri debere, ac irri- 
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tu in, et inane, si secus super bis a quoquam, quavis aucto- 
rilate, scienter, vel ignoranter contigerit attentari. 

Non obstanlibus praemissis, ci quatenus opus sit, nostra 
de jure quaesilo non tollendo, ac aliis apostolicis, et etiam 
in Universalibus , provincialibus et Synodalibus, Conciliis 
editis, et edendis, specialibus, vel generalibus constitutioni- 
bus, et ordinationibus , nec non Firmanae, Bononiensis, 
Paduanae , Perusinae, Senensis, Maceratensis praedicta- 
rum, ac quarumvis aliarum Universitalum, et Gymnasiorum 
etiam pubblicoruro provinciaeque nostrae Marchiae Anco- 
nitanae, et tolius Status Ecclesiastici, etiam juramento, con- 
firmatione apostolica , vel quavis firmi tale alia roboratis 
statutis, et consuetudinibus, decretis, et etiam novis re* 
formationibus, legibus tam Pontificiis, quam Irnperialibus, 
Regiis, Ducalibus, et Municipalibus; privilegiis quoque, in- 
dultis, et litteris Apostolicis, illis, et eorum Superiòribus, et 
personis cujuscumque status, gradus, Ordinis, et Conditio- 
nis existentibus, in genere, vel in specie, sub quibuscum- 
que tenoribus, et formis, ac cum quibusvis etiam deroga- 
toriarum derogatoriis, aliisque efficacioribus, efficacissimis, 
et insolitis clausulis, irritantibusque, et aliis decretis, etiam 
in vim conlractus inibi stipulati, et jurati, ac etiara statuti 
perpetui, et perpetuae legis inducentibus, motu scientia, et 
potestatis plenitudine, similibus, et etiam consistorialiter, 
ac alias quomodolibet, etiam pluries, et iteralis vicibus con- 
cessis, confìrmatis, et innovatis ac etiam imposterum con- 
cedendis, confirmandis, et innovandis, quibus omnibus, et 
singulis, etiamsi prò illorum sufficienti derogatone, de il- 
lis, eorumque totis tenoribus, specialis, specifica, expressa, 
et individua, ac de verbo ad verbum, non aulsm per clau- 
sulas generale* idem importantes mentio , seu quaevis ex- 
pressio habenda , aul aliqua alia exquisita forma ad hoc 
servanda foret, illis alias in suo robore permansuris, ac 
vice duntaxat harum serie, specialiter et expresse motu si- 
mili derogamus, coeterisque contrariis quibuscunque. 
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Coelerum volumus, quod earundem praesentium littera- 
rum transumptis, etiam impressis, manu alicujus Notarii 
pubblici subscriptis, et sigillo Communitatis, seu sludii ge- 
neralis Universilatis Firmanae hujusmodi, aut alicujus Ec- 
clesiasticae , vel saecularis Curiae, seu personae in digni- 
tà te ecclesiastica conslilulae munitis, eadem prorsus fides 
in judicio, et extra adhibeatur, quae ipsis originalibus lit- 
teris adhiberetur, si exhibitae forent, ve! ostensae. 

Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostrae 
absolutionis, approbalionis, confirrnationis, innovationis sup- 
plelionis, erectionis, inslitutionis, indulti, statuti, ordinationis, 
concessionis, impartilionis, decreti, derogationis, et voluntatis 
infringere, vel ei ausu temerario contraire. Si quis aulem hoc 
attentare praesumpserit, indignalionem Omnipotentis Dei, 
ac Beatorum Pelri et Pauli Apostolorum ejus se noverit in- 
cursurum. 

Dalum Romae apud S. Marcum, Anno Incarnationis Do- 
minicae Millesimo quingentesimo octuagesimo quinto idibus 
septembris Pontificatus nostri Anno primo. 



A. De Alexiis (*) 



(*) I documenti N. 2, 3, 4 trovansi nel nostro Archivio e sono indicati nel 
Catalogo detto il Tedesco al N. 491 così: « Bullae Bonifacii Papae oct&vi de 
Anno D. 1303, Calisti Papae tertii Anno D. 1455, et Sixli quinti Pontificie Ma- 
xim i Anno D. 1585 fact. super concessionem Studii Universilatis in Civitate 
firmana. » — I tre documenti suddetti sono stati riscontrati cogli originali. 




Diploma che si consegnava al laureato nella fer 
Università (*). 

In Nomine Domini Aden. 

Fiumana civitas Antiquitaie, Nobilitale, ac liner: 
minorimi, rerumque gestarum gloria Celebris, atque 
gnis, a qua et uaiversam Piceni Regionem Marchiani 
inanam denominatnm fuisse legilur, firmissima Roman 
Colonia, fìdelisque cohots a Cesare nuncupata , ab Itr 
torihus primum, ac poslea a Summis Pontifìcibus, et 
seilim ab Eugenio jiij ob singularem eius erga Sai 
Sedem Apostotieam fidem, ac devolionem quam più 
privi legiis et prerogalìvis decorala novissimeque a Su 
Pont. Opl. Mas. Anno Dominica* Incarna tionis Milli 
Quingenlesimo Ocluagesimo Quinto ad Stuelli Generali 
nium scientiarum, liberaliumque arlium, quod et enti 
a Bonifacio viii el Calisto jii eidem Ci vitati fuerat ce 
sum, licei poslea inlermissum , erectionem restituta , 
omnibus el singulis, ac quibuscumque privilegiis, fai 
libus, immunitatibus, exemptionibus, praerogalivis, ante 

(*) Siccome diamo nella più antica forma qual è dei tempi di Sisto ' 
sin diploma, ossia istrumenlo che si rogava dal Notaio dell'Università, 
da una copia in pergamena del 1590, cosi crediamo produrre le più n 
varianti ed aggiunte, che a' incontrano in due altri diplomi di tempi post 
Portava in fronte lo stemma dalla Cittì di Fermo, che ha entro lo scn 
quartata la croce patente d' argento in campo rosso nell' I e 4, e nel 3 
campo d' oro un' aquila nera imbeccata coronata con alt aperte e colle 
spiegate: sopra lo scudo è posta la corona di conte, entro la quale ps 
elmo d' argento bordalo d' oro e ornalo di lambrequlni, avente in cima ai 
ciò destro vestilo eoh In pugno una palla, ebe dicono denotare 11 mero 
sto impero, che aveva un lempo Fermo sulla città e che estendevasi all' 
contado. Vi era anche lo stemma del laurealo. 
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nibus, praeminenliis, favoribus, honoribus, dignilatibus , 
concessionibus, indultis, et aliis universis gratiis spiritualibus 
et temporalibus, quibus Gymnasium Bononiense, Patavinum, 
Perusinum, ac quaecumque aliae Universitates, tam in Italia, 
quam extra Italiani consistentes quomodolibet uluntur, po- 
tiuntur, et gaudent, Coeli clementia, situs amoenitate, soli 
ubertate, Adriaticique maris iuxla abluentis commoditate, 
omniumque rerum abundantia, et copia, litterarum studiis 
aptissima, Spiritualis quoque iurisdictionis, et temporalis 
amplitudine sublimis, eos ad publicam , et eminentem Ca- 
thedram, supremique Doctoralus, et Hagisterii dignitatem 
praecedentem promovet, sublimat, et extollit, quos morum 
praestantia claros, ingenii acumine egregios, summo studio, 
assiduis vigiliis, labore irrequieto lilteris operam navasse, 

ac peritiam non mediocrem 

adeptos verissimis teslimonis comprobat, quosque generalis 
examinis cerlamen Doclorea corona dignos, reddit, ila ut ab 
universi orbis Principibus, et Rerum publicarum modera- 
toribus populis bene, foeliciterque regendis praefici, ipsis 
assistere, coelerisque hominum generibus, etiam eiusdem 
ordinis, ($) summa ipsorum laude, et existimalione merito 
veleant. Cum ilaque egregius, et eruditus Vir, scientia prae- 
clarus, ingenio acutissimus, morum probitate ornatissimus, 

ac omni doclrina praeditus Dominus 

qui sua fiorente 

aetale posthabilis voluptatum illecebris, in celeberrimo Gym- 

nasio Firmano (3) per mullos annos (4) 

solertem, ac diligentem operam navavit, actusque scholasti- 
cos, et publice, et privatim honorifice gessit, conferendo, 
arguendo, respondendo, (5) et disserendo, fuerit legilime 

praesentatus, (6) Àmodum R. D.no 

. . . . . . Admodurn 111., et R.mi in Chrislo Patris , 

et D» D Archiepiscopi, et 

Principis Firmani in spiritualibus, et temporalibus Vicario 
Generali per clarissimos, et generosos Viros. . . , . . 



mèl. 
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Doctores Excel! 

examinandus, el approbandus 

el ob hoc (facla prius fìdei professione coram eadem '. 
minalione sua admodum R. iuxla formam a fé. re. Pio 
et ab eodera saoclissimo D. N. Sixto V. praestilutsm ) 
subieceril arduo, rigoroso, et tremendo esamini privato • 

nium D. D Doclorum Almi Collegii Civil 

Pirmanae, in quo quidem examine diclus D. . . . 

puncia sibi assignata miro ordine recitar 

et argumenlis docle, acute, et subliliter, non tam schi 
slieo, quam doctoreo quidem more respondendo adeo do 
et praeclnre se gessi!, ac lalem se praestitil, quod ad i 

nibus dici! Almi Collegii Dottori 

in dict idoneus, ac sufflciens habi 

tentus, et repulalus fuerìl, et ob id ab eis in praedicl 

unanimi sententia, concordi 

rique volo, nemine penilus, alque penitus discrepante i 
et merito approbatus, moxque fuerit idem Dominus . 

•. per eosdem Exell. D. D. Promotores 

modum R. D Vie. eliam praesentatus 

Doctoratus gradum in 

assuinendum. Idcirco praefatus admodum R. Dominus 

Vìcarius consideratis scien 

moribus, virtutibus, probitate, ac praectaris dotibus, qui 

eumdem D Omnipolens Deus illusi 

vii, proni in dictis suis examinibus mirifice demonstra 
auclorilale qua fungilur, el sibi in hac parte delegata, 
cederne Consilio, el assensu omnium D. D. Doclorum prae 
Almi Collegii ibidem exislenlium, eundem D. . . . 
sibi praesenlatum dixil, declaravil, pronunciavìt, constil 

et creavit Doctorem in ■ .... Di 

et tradens ei, tanquam nubili, et sufficienti, ac idoneo, 
cenliam plenissimam, ac liberam, et omnimodam facilitati 
auclorilatem, et potestà tem de coetero, et in fulurum 
dictis facullalibus (7) Magislra 
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Cathedra ni ascendendo legendi, glossandi, docendi, (8) . . 

ceterosque omnes, el singulos Doclo- 

res actus publice et privatim exercendi hic Firmi, et ubique 
locorum, et terra rum tenore praesentium. Et illieo ut idem 

D possessionem huiusmodi docloratus (9) 

ab omnibus in poslerum noscatur adeplus, praefatus 111. 

Dominus suo nomine, ac vice, 

et nomine praefatorum 111. Domini 

Compromotorum suorum , . . . . Docloratus (10) insi- 

gnia eidem (11) Dno ut sua luculenta, tersa, 

eleganti, et erudita oratione petiit, hac forma tradidit. Nam 

primo (12) Iibros clausos , mox et apertos 

eidem in manibus praebuit: Secundo biretum , seu diade- 
ma doctoreum capiti eiusdera D imposuit: 

ac ipsius digitum anulo aureo in signum foederi et coniugii 

cum scientia contracti tertio exornavit (13). 

Postremo osculum pacis (impetrala ei a prefato admodum 

R. D Vicario benediclione) feliciter exhibuit, 

ut idem Dns .... Doctor (14) egregius sic laure- 
atus, et insignitus, foelici coronelur in Patria per eum, qui 
trinus, et unus regnai Deus per inflnita secula gloriosus (15) 

Insuper praedictus admodum R. D : Yicarius 

mandans mihi Noi. el Cancellano infrascriplo , et dictus 
D Doctor sicut supra egregie insignitus ro- 
ga ns me eundem Notarium , ut de praedictis omnibus pu 
blicum in privilegi! forma conGcerem instrumentum , mu- 
niens autentico, solito, Consuelo, el ad hoc deputalo maiori 
sigillo dictae Firmanae Civitatis: Aclum et Datuin Firmi in 
Palatio (16) solitae residenlia Illusi. Magislratus dictae Ci- 
vitatis, videlicel in Sala Aquilae, sub Anno Dm 

indictione et die Tem- 
pore PontiGcatus Sanctissimi D. N. D Divina 

Providentia Papae Anno eius 

Praesentibus ibidem DD Scholaribus in 

Gynnasio firmano, et aliis quam plurimis probis Viris in 
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muUitudine magna constitutis testibus ad praemissa omnia 
habitis, vocatis, et rogatisi Astanlibus et convenientibus ibi- 
dem prò dignitale actus , et honore , ac decore praefati 

D graduati Illustr. ac Reverendiss. DD. Re- 

ferend Apostol. Dm ac etiam III. Magi- 

slràlu eiusdem Civita tis. 



(1) Agg. «r a Lothario !.» - (2) Manca da « coelerisqu e» a» ordinisi. - (3) Man- 
ca da » in celeberrimo » a « Firmano, » - (4) Agg. « summo, assidaoque studio. » - 
(5) Manca « respondendo. » - (6) Var. da « praesentatus » ad * assumendum. » - 

Illustrissimo et Rever. D in Archiepiscopato 

Firmano ex auctoritate Eminentissimo et Re- 
verendissimo Archiepiscopo tributa ab Augustissimi Pontiflcis Pu VII praecipua 
providentia sub die vigesima Decembris 1816 (manca nel secondo da « ex » 
a t 1816 j» omnibusque Almi Collegii Firmani Excellentissimis D. D. Doctoribus 

per Excellentissimum D. Promotorbm examinandus et 

appprobandus in et ob id Fidem prius rite professus 

dicto D. Vicario Generali Juxta- formam Constitulionis fel. ree. Pu PP. IV, se 
subiecerit arduo et rigoroso (manca tremendo) examini privato omnium Exmorum 

DD. Ductorum, in quo quidem examinc diclus d Puncla sibi 

assignata maiesfate sane magistrali exponendo, et argumenta docte, acute, ac su- 
blimiter riferendo adeo sapienter et praeclare se gessi t, ac talem se praestilit, ut 
ab omnibus dicti Almi Collegii DD. Doctoribus idoneus, ac sufflciens habitus, et 

reputatus fuerit; Quamobrcm ab eis in iisdernmet facultatibus 

unanimi senlentia, concordi, parique voto, nemine penitus discrepante fuit iu- 
remerito approbatus » - (7) Agg. « uti Praecoptori, Licoea frequentane!!. » - (8) Man- 
ca docendi * - (9) Agg. « et equestris, auralaeque Militiae » - (10) Agg. « et eque- 
stris aurataeque militiae r - (11) Var. da « Dno a » patiit. « sibi dari petenti et 
postulanti » - (12) Agg,« Sedem inter Doclores prò Magisterii Cathedra assignavit. » 
- (13) Agg. « Insuper prò equestris, aurataeque Militiae insignbus Galeam capiti, 
Gladium lateri, Torquem collo imposuit. » - (\i) Agg. « et Eq es. « - (15) Agg. nel 
diploma piò recente pei laureati in medicina » His peractis novus iam Doctor 
crealus ante pedes laudati Illmi, et Rmi D. Viearii Generalis in genua provo] u tu s 
coram omnibus, et Sacra Dei Evangelia prae oculis habens sequens praestilit 

Jusjurandum. Ego iuro me nunquam in aliquo facturpm contra 

S. Romanae Ecclesiae Maiestatem, neque ullius Aegri curationem aggressurum, 
antequam fuero Matriculae uni tantum Romanorum Archiatrorum Collegio com- 
missae rite, ac debite adscriptus: tum vero Pauperes gratis curaturum, omnes 
qui ad manus meas devenerint curandi , primura ad Poenitentiae Sacramentum 
suscipicndum hortaluium, et alias iuxta formam Constilutionis S. Pii V. Ponti- 
flcis Maximi per DD. Medicos observandam ab Alexandro PP. VII confirmatam 
ad eos post tcrtiam diem , nisi confessi fuerint, non rediturum , diligenter et 
omni studio Aegrotos curaturum. Et ita spondeo, voveo , ac iuro, sic me Deus 
adiuvet, et hacc S. Dei Evangelia. » - (16) Var. da « solitae » fino a « Civita- 
tis » nel iecondo « Priorati sub anno Domini .... Indictione . . , 
die vero Tempore Pontificata SS. D. N. D Di- 
vina Providentia Papae Anno eius .... Coram et prae- 

senlibus ibidem fllustrissimis DD. prioribds , et rkgulatoribus rbsidentibus, 
nec non etiam Dl). ..... Testibus etc. »; nell'ultimo <c Comunali » 

(r\el resto conforme) . . . . . Confatone rio , et Sknioribus Residentibus 

nec non DD. » 
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6. 



Motuproprio del Pontefice Pio VII del giorno 13 Agro- 
sto 1804, in cui venne stabilita la nuova restaurazione 
e la dote perpetua della Università di Fermo. 

Pio Papa VII. 
MOTU - PROPRIO 

Fra le prime cure , che nel cominciamento del Nostro 
Pontificato credessimo degne della Nostra particolar vigi- 
lanza per lo maggior vantaggio dello Stato e de' Sudditi , 
ebbimo sommamente a cuore non solo il ripristinamento 
dell' Università de' Studi nella nostra Città di Fermo , ma 
ancora di dargli quel maggior lustro che dopo le passate 
vicende la facesse risorgere a maggior onore e profitto di 
tutta la Provincia Fermana. Non potevamo non avere in 
vista le savie provvidenze, che per molti secoli in addietro 
dai Nostri Gloriosi Predecessori , e segnatamente da Boni- 
facio Vili, Calisto HI, e Sisto V, eransi date a maggior de- 
coro di una Università cosi benemerita dello Stato, cumu- 
landola, di tanti privilegi e prerogative, che mentre la 
distinguevano dalle altre , servivano anche di un forte im- 
pulso a crescere in quel buon nome, che anche presso gli 
Esteri erasi giustamente meritato. Se non che le circostanze 
de' tempi in que' primi momenti, e specialmente V esauri- 
mento delle pubbliche Casse e le antecedenti vicende Ci 
tolsero di seguire con tanta celerità quanto avressimo bra- 
mato gì' impulsi del Nostro Paterno Cuore. Ma in seguito 
non potessimo non secondare con piacere il Piano che da 
Voi Reverendissimo Cardinale Della Porla Prefetto della 
Nostra Congregazione de' Sgravj e Buon Governo ci venne 
proposto, con cui approfittando della circostanza delle que- 
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stioni insorte fra la Comunità di Fermo ed i Castelli sulla 
durazione , o cessazione tanto del Contributo di tutti alle 
spese comuni alla Città e Contado, quanto di un'antica 
Tassa chiamata col nome di Dativa o Assettamento, che da 
tempo antichissimo esigevasi dalla Città di Fermo sulle 
Comunità subalterne nella somma di se. 3038,47. Ci avete 
assicurato essersi combinata una Concordia , mediante la 
quale siasi richiamata la buona armonia fra la Città e Ca- 
stelli , siasi provveduto al bisogno delle spese comuni , ed 
anche stabilito il modo di supplire alle annuali spese per 
lo riaprimento e progresso dell'anzidetta Università. Quindi 
ci rappresentaste , che prese in maturo esame le insorte 
controversie dalli Deputati a tale effetto destinati dalla Città 
di Fermo e dalle Rappresentanze e Deputazioni Ecclesiasti- 
che dei Castelli fino al numero di Quarantadue fu stabilita la 
base della Concordia, poiché dichiararono queste di esser 
contente, che nelle nuove annuali Tabelle dell'Esito Comu- 
nilativo si ponessero le solite Tasse per le spese comuni, giusta 
la riforma prescritta dalla Nostra Congregazione sudetla con 
Ordine degli 8 agosto 1801, purché se ne togliesse l'altra di- 
stinta col titolo di Dativa o Assetto, mostrandosi pronte di con- 
correre in sua vece e ad equa proporzione con la Città, sic- 
come già una volta concorrevano con Essa, al peso di un'an- 
nuale Tassa in benefìcio della Università Fermana, bisognosa 
pur troppo di risorse e di aiuti; con l' espressa condizione 
però di goder sempre del diritto della spedizione di un Re- 
putato nella stessa Città di Fermo, il quale nella elezione 
o conferma de' Professori e nelle risoluzioni da prendersi 
sopra ogn' altro articolo risguardante la Università medesima 
dar potesse come gli altri Consiglieri il suo voto. Piacque 
e fu approvato questo mezzo di conciliazione e questo 
Progetto anche dalli deputati per la Città, ed in seguito in- 
formati Noi pienamente di questa trattativa, e di quanto si 
è di sopra narrato ed esposto, non abbiamo potuto non co- 
noscere 1' utile , che ne deriva così alla Città , come alli 
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152 UNIVERSITÀ DEGLI STUDI IN FERMO 

Castelli di Fermo, o si voglia riguardare il bene ed il pro- 
fitto, che la concordia e !' armonia per se slessa produce, 
o si riguardi il danno che si previene, e che inevitabilmente 
doveva ottenersi dal dispendio di una lite, se in ogni tempo, 
molto più in questo, per tutte le Comunità gravosa ed in- 
sopportabile. Quindi è, che di buon grado siamo condiscesi 
alle istanze che ne furono avanzate , perchè ci degnassimo 
di approvarla con la suprema Nostra Autorità, onde possa 
eseguirsi, e si serbi illesa e costante in ogni futuro tempo. 
Pertanto col presente Nostro Chirografo di Nostro Molo-pro- 
prio, certa scienza e pienezza della Nostra Podestà air ef- 
fetto della espressa conciliazione e concordia fra la Città, 
e li Castelli della Provincia Fermana , di cui ci è somma- 
mente a cuore il ben' essere e la felicitazione vogliamo ed 
ordiniamo. 

Primo — Che in avvenire da tulle le Comunità soggette 
al Territorio di Fermo debba osservarsi inviolabilmente 
quanto fu prescritto dalla Nostra Congregazione de' Sgravj 
e Buon Governo rapporto alle spese comuni con lettera de- 
gP 8 Agosto 1801, o sia che le medesime Comunità debbano 
sempre ed in ogni tempo futuro assoggettarsi al pagamento 
della quota per le sudette spese nel modo e nella quan- 
tità espressa nell' ordine e riforma divisata. 

2. Che a titolo di concordia e conciliazione come sopra, 
$i tolga in avvenire dalle Tabelle annuali la Tassa, la quale 
dalle Comunità della Provincia si contribuiva col titolo di 
Dativa o Assetto nella somma di scudi 3038,47 non ostante 
qualunque Legge Municipale, qualunque Concessione, Tran- 
sazione o Contratto, e non ostante qualunque uso e consue- 
tudine in contrario, alle quali cose tutte colla Suprema 
Nostra Podestà, e di Nostro Moto Proprio intendiamo Noi 
derogare pienamente all' effetto, e per lo stabilimento della 
Concordia come sopra. 

3. Che in avvenire, inerendo Noi all' espresso Consenso 
delle Magistrature Locali , e Deputazioni Ecclesiastiche , e4 
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in considerazione del bene e del profitto, che può e deve 
raccogliersi dal sistema già una volta in osservanza , come 
ben si deduce dagli antichi Monumenti e Risoluzioni Con- 
ciliari, si ponga nelle nuove Tabelle delle Comunità mede- 
sime in luogo dell' antica Tassa come sopra, altra da im- 
piegarsi nel totale suo prodotto a vantaggici e stabilimento 
della Università Fermana , coli' espressa dichiarazione però 
che si divida questa a proporzione di Anime, assegnando a 
cadaun Castello un quantitativo corrispondente al numerò 
delle medesime, o sia alle sue forze personali, 

k. Che una Tassa corrispondente e calcolata con un' equa 
ed eguale proporzione a quella, che pagasi dagl'Individui 
Territoriali debba contribuirsi ancora dalli Cittadini abitanti, 
e per essi dalla Comunità di Fermo per impiegarla nel- 
P oggetto della Università medesima. 

5. Che il quantitativo della Tassa debba dalla nostra 
Congregazione del 6. Governo stabilirsi dopo un esatto cal- 
colo delle rendite attuali procedenti dalli Fondi addetti alla 
Università, e dopo un calcolo della somma, che può man- 
care al bisogno, formando quindi il ratizzo nel modo e con 
la proporzione sudetla. 

6. Che sia permesso a cadauna Comunità della Provincia 
Fermana di spedire in Fermo un loro Deputato Consigliere, 
il quale dia il suo Volo nelle elezioni e conferme dei Pro- 
fessori della Università e nelle altre deliberazioni risguar- 
danti la medesima , e con quel medesimo diritto . con cui 
rendono il loro Voto ì Consiglieri della Città di Fermo, non 
dubitando punto, che dai medesimi non si ricevino i De- 
putati delle Comunità Territoriali con quella dimostrazione 
di stima e con quei riguardi , che debbono convenire alla 
loro Rappresentanza. 

7. Che nelle elezioni e conferme dei Professori della 
Università, e cosi nelle altre deliberazioni, che ne riguar- 
dino gli oggetti, la sola pluralità de' Voti formar debba la 
risoluzione in modo, che un Voto sopra la mela includa, 
ed ammetta il Partilo. 



154 UNIVERSITÀ DEGLI STUDI IN FERMO 

8. Che dal Reverendissimo Cardinal Arcivescovo , al di 
cui zelo e saviezza si appartiene specialmente la cura e la 
direzione della Università, come Capo della medesima per 
disposizione della S. M. di Sisto V Nostro Predecessore, si 
formi in unione delti Deputati alla Concordia e degli altri 
della Università istessa, qualora vi siano, un calcolo delle 
Rendite annuali, le quali spettano attualmente alla Cassa del- 
l' Università, ed altro delle Spese, che per qualunque titolo 
possono occorrere, onde rilevare quale propriamente deve 
essere la somma della Tassa ripartitole , come sopra, per ma- 
nifestarne poi previa P intelligenza, ed approvazione della 
Nostra Congregazione de' Sgravi e Buon Governo la sua tan- 
gente a cadauna Comunità, ed ordinarne l'esigenza a forma 
di quanto Noi abbiamo qui prescritto e dichiarato, e per ma- 
nifestare ajli medesimi la .nostra volontà, e la suprema Nostra 
approvazione in rapporto alla Concordia progettata fra la 
Città di Fermo e le Castella tutte del suo Territorio. 

9. Che la Tassa medesima cosi stabilita, e determinala 
possa esigersi dal Gennaro del corrente Anno di Trimestre 
in Trimestre, o in tutto o in parte, benché l'Università 
non sia ancora riaperta , onde si abbiano i mezzi , con i 
quali supplire alle spese necessarie per il Locale della me- 
desima, e per tutto ciò di cui abbisogni. 

10. Che in ogni Anno si elegga a pluralità di Voti un i- 
doneo e diligente Esattore e Cassier Generale, in mani del 
quale siano versate tutte le Rendile della Università, e dal 
medesimo si paghino gli Ordini risguardanli soltanto l'Uni- 
versità medesima firmati dal Reverendissimo Cardinal Arci- 
vescovo, come Capo di essa e dai suoi Deputali sotto pena in 
caso di qualunque arbitrio in contrario di reiterato pagamen- 
to, e che il sudetto Esattore debba prestare un'idonea Sicurtà 
solidale, quale non prestata, rimangono solidalmente obbli- 
gali in favore della Cassa dell'Università gli Elettori medesimi. 

Questo esattore e Cassiere dovrà in ogni fine di anno 
formare un esalto Rendimento di Conti tanto dell' incasso, 
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come dell' erogazione del denaro proveniente dalla sudetla 
Tassa e da qualunque altra Entrala dell' Università, e que- 
sto Rendiconto sindicalo diligentemente , e quindi Ormato 
dai Deputali, sarà senza ritardo trasmesso alla Congregazione 
del Buon Governo per riportarne l'approvazione. Con questa 
misura potrà ancora in ogni fine di anno deliberarsi, se in 
vista dello slato economico della stessa Università sia luogo 
alla minorazione della Tassa sudetla , ovvero per qualche 
altro imprevedulo bisogno sia necessario 1' aumentarla ; lo 
che per altro non potrà giammai farsi senza il Nostro pre- 
ventivo Oracolo, incaricandone a tale effetto la sudetla Con- 
gregazione del Buon Governo di farcene 1' opportuna rela- 
zione, affinchè dalla Sovrana Nostra Autorità possiamo dare 
quelle ulteriori provvidenze, che secondo le circostanze cre- 
deremo vantaggiose alla Università non meno, che al bene 
della Città e Provincia Fermano. 

Volendo e decretando, che alla presente Nostra Cedola 
di Moto proprio benché non esibita, né registrata in Ca- 
mera e ne' suoi libri, non possa mai darsi, né opporsi di 
surrezione o orrezione , né di alcun altro vizio o difetto 
della Nostra Volontà ed intenzione, né che mai sotto tali 
o altri pretesti, quantunque validi, validissimi e giuridici, 
anche di jus quesito o pregiudizio del terzo possa essere 
impugnata, moderala o revocata, ridotta ad viam jurìs, o 
concedere contro di essa I' aperizione oris o altro qualunque 
rimedio, e che cosi e non altrimenti debba sempre* ed in per- 
petuo giudicarsi, definirsi ed interpretarsi da qualsisia Giu- 
dice, o Tribunale benché Collegiale, Congregazioni anche 
di Rrai Cardinali, Legali a latere, Vice Legati, Camerlengo 
di S. Chiesa, Tesoriere, Bota, Camera e qualunque altro, 
togliendo loro ogni facoltà e giurisdizione di definire ed 
interpretare in contrario. Nonostante la Bolla di Pio IV de 
regìslrandis , la Regola della Nostra Cancelleria de jure 
quaestio non tallendo, e non ostante ancora tulli e qual- 
sisiano Chirografi , Brevi, Ordinazioni e Costituzioni Apo- 
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stoliche Nostre, e de' Nostri Predecessori, Bandi ed Relitti 
in virtù di essi ed in qualunque modo emanati, affìssi e 
pubblicati, Leggi, Statuii e Riforme, stili e consuetudini e 
qualunque altra cosa, che facesse, o potesse fare in contrario; 
alle quali tutte e singole avendone il tenore qui per espresso 
e di parola in parola inserto e registralo, e supplendo colla 
pienezza della Nostra Potestà Pontificia ad ogni vizio o di- 
fello quantunque sostanziale e formale, che vi potesse in- 
tervenire , per la piena n totale esecuzione di quanto si 
contiene nella presente Nostra Cedola di Molo Proprio am- 
piamente deroghiamo. 

Dato dal Nostro Palazzo Apostolico Quirinale questo di 13 
Agosto 1804. 

Pius. PP. VII. 



Arano della Bolla < Quod divina sapientia > del Pontefice 
Leone SII data in Roma il 28 Agosto 1824 per l'ordi- 
namento degli studi, riportata dal Bollario Romano edh. 
di Roma del 1854 Tomo SVI pag. 85, in cui fra le 
cinque Università secondarie dello slato pontificio ripri- 
stinate i posta quella di Fermo. 

TITULUS II. 

De universali bus 



§ 3. Duae sunto universitates primariae, universilas Ro- 
mana, qùae dicitur archigymnasiuin Romanum, et universilas 
Bononiensis. 



10. 



In unaquaque ipsamm cathedrae exlabunl non minus 
quam triginla odo praeler musea , alque alia insti tuia do- 
ctrinarum, ad hoc, ut adolescenies possint profìcere in omni 
disGiplinarum varietale; quique studiorum cursum expleve- 
rint, opportunilalem habeant, atque escilentur, ut doctrina- 
rum, quibus iam se excoluerint, uberrimam cogniiionem ac- 
quirant. 

11. 

Quinque sunto Universilates secundariae , Fcrrariensis , 
Perusina, Camerìnensis, Maceraiensis, et Firmana. In hisce 
universitatibus extabunl cathedrae non minus quam decem 
et septem, praeter musea, alque alia opportuna inslilula. 

12. 

Anlequam universilates secundariae valeant uli privilegio 
conferendarum laurearum, aliorumque graduum, a. s. con- 
gregatone per viros ab ipsa delectos, et inslruclos monitis 
necessariis, et opportunis perlustrentur. 

13. 

S. congregalio iubeat lypis imprimi et cathedrarum clcn- 
chum vulgari, quas universilates babebunt: nec minui, nec 
augeri earum numerimi fas erit, quae cuique università tum 
assigaatae sint , neque res tradendae mutar! possint sine 
ejusdem congregationis facultaie ; secus privilegium confe.> 
rendi laureas aliosque gradus amittalur. 



k. 



/ 



r-J 



(Altre pubblicazioni dello stesso untore 



Federigo Cesi, Cenni biografici. Fermo lip. di E. Faccasassi 1861. 
Alcuni epigrammi tradotti dal greco. Fermo Tip. di E. Paccasassi 1861. 
Alcune iscrizioni italiane. Fermo Tip. di E. Paccasassi 1862. 
Discorso letto il 1 Giugno 1862 per la solenne distribuzione de' premi agli 

alunni delle Scuole serali. Fermo Tip. di E. Faccasassi 1862.- 
Vite di Lucio Tarunzio e di Lucio Gavio illustri fermani. Fermo Tip. di E. 

Paccasassi 1862. 
Elogio epigrafico del Cav. Prof. Zefirino Re. Senigallia Tip. Pattonico e Pie- 

roni 1864. 
Elogio funebre del Cav. Prof. Zefirino Re detto nella Chiesa di S. Ignazio in 

Fermo. Fermo 2Tp. dei fratelli Ciferri 1864 (ristampato nelle Prose e 

poesie inedite o rare a" Italiani viventi. Quarta serie Voi. I. Dispensa 2. 

pag. 261. Fano coi Tipi di Giovanni Lana 1865). 
Guida storica e artistica della città di Fermo con pianta in litografia. Fermo 

Tip. Bacher 1864. 
Elogio funebre del Prof. Domenico Ranaldi detto nella Chiesa di S. Ignazio 

in Fermo. Fermo Tip. dei Fratelli Ciferri 1865. 
Marianna Pacetti Dasti, Cenni necrologici. Fermo Tip. Paccasassi 1870. 
Necrologia del Prof. Alessandro Marziali. Fermo Tip. Paccasassi 1870. .. 
Necrologia del Cav. Antonio Conte Brancadoro Fermo Tip. Paccasassi 1871. 
Elogio funebre dell' Avv. Cav. Gaetano De Minicis detto nlfc* Chiesa di 

S, Fortunato in Falerone. Fermo Tip. Paccasassi 1871 ("ristampato nelle 

'Prose e poesie inedite o rare d' Italiani viventi. Quinta Serie, Voi. IL 

dispensa 3. pag. 113. Roma 1875 Regia Tipografia Via S. Stefano 

del Cacco N. 20). 
Elogio epigrafico del Prof. Alessandro Marziali. Fermo Tip. Paccasassi 187 i. 
Necrologia del Maestro Francesco Cellini. Fermi Tip. Paccasassi 1873. 
Della vita e degli scritti del Conte Don Serafino de' Duchi d' Altemps fermano, 

Breve commentario. Rocca S. Casciano Stab. Tip. di F. Cappelli 1875. 
Elogio funebre di Carlo Mora nobile fermano letto nel tempio di S. Ignazio 

in Fermo per V esequie dell' anniversario addi 13 Luglio 1875. Fermo 

Stab. Tipografico Bacher 1875. 
Ad Ippolita Tiamide Iblea, Traduzione in. versi italiani del Carme greco del 

Cav. Diego Vitrioli col testo a fronte. Bologna Tip. di G. Cenerelìi 1876. 
Discorso per V inaugurazione del monumento al Cav. Camillo Silvestri nel 

Camposanto di Fermo. Fermo Stab. Tipografico Bacher 1877. 
Necrologia del.Cav. Vincenzo Vitali Brancadoro. Fermo Stab. Tip. Bacher 1877. 
Le Accademie di Fermo, lettura tenuta nelF adunanza pubblica della Società 

storico-archeologica delle Marche in Fermo il 4 Febbraio 1876. Fermo 

Stab. Tip. Bacher 1877. 
Il Camposanto di Fermo. Fermo Stab. Tip. Bacher 1879. 



Iscrizioni italiane di vario argomento. 



srfis 



»* 



• • ; r> 



